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OVomaltina 
e fatiche scolastiche 

Il bambino che ha iniziato gli studi richiede 
un' alimentazione più ricca di quella che 
necessita ad un altro bambino che non va a 
scuola. Perciò la mamma previdente gli dà la 
squisita Ovomaltina. 

Chiedere . nominando queslo giornale, campione graiis 111/a Dii/a 

D! A.WANDER .S. A. -MILANO-
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LA CUCINA AGA 
per Ospedali, Istituti, Oollegi, Oonvitti 

La più 1.·inon1.ata in tutto il inondo ! 

.Jlut0-matica, ,:J,emft)l,e fzlU).n,ta all'ud-O- i4tantan~ a quafun-que OM-, 

i9,ien-ica, n,0-n, flJl,O,du.ce ,tum0-e n,0-n, 1ti4calda e' am8iente . 

RISPAR1'IIA IL 75 °/0 DI CJO1'IBUSTIBILE 

E SI A1'1MORTIZZA IN BREVE TE1'IPO 

IDEALE SOTTO OGNI RIGUARDO 

.e: .A-9,a è ii mi9lio.1te e ,iiù i:ticww ineted-timen-tO-di caf1,iia&. 

é44a ltende ~ inte'U¼de an,n,uo. dee '30-50 0/o. 

DOMANDARE INFORMAZIONI E LISTA DI REFERENZE ALLA 

DITTA COSTRUTTRICE E CONCESSIONARIA DEI BREVETTI AGA 

O. DE BORCK 
GENOVA 

Via San Luca d' Albaro, 10 Telefono N. 31-130 Casella Postale N. 1682 
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A. FURLOTTI . 

MISSA XAVER-IAN-A 
IN HONOREM 

BEA TORUM MARTYRUM SYNENSIUM 

L' idea di comporre questa niessa, cb.e chiamo Xaveriana, 

mi nacque da interessanti conversazioni sull'arte cinese 

avute con S. E. Mons. Celso Costantini. 

Qu~sta messa è corale perchè deve servire per il popolo. 

E' fatta su temi cinesi, perchè il popolo cinese predilige, 

sovra ogni altra, la propria musica. 

Non è ritmata, come la musica figurata, perchè nell' ese­

cuzione si abbia a usare quella libertà ed elasticità propria 

del canto gregorianò. 

E' semplice e facilissima nel complesso, perchè sia alla 

portata di qualunque massa còrale e di qualunque fstrut­

tore, Direttore e Accompagnatore di masse corali. 

Ho dedicato questo umile lavoro ai Santi Martiri Cinesi 

ed a S. E. Mons. Celso Costantini perchè, in virtù della 

loro benedizione, abbia a maturare qualche frutto nel 

campo immenso delle Missioni. 

PARTI DI CANTO L. 1,- LA COPIA 

PARTITURA L. 10,-

ISTITUTO MISSIONI ESTERE- PARMA 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



~--------------------------------- I 

I LI-BRI MISSIONARI 
PUBBLICAZIONI PER LO STUDIO E LA CONOSCENZA DELLE MISSIONI 
CATTOLICHE EDITE DALL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE • PARMA 

P. G. BONARDI - Guido Maria Conforti 
L. 4,00 

P. E. PELERZI - Giu sepiPe S>ao (4.a edi­
zione) . . . . . . . . . . L. 1,50 

- Tipi e scoroi di vita cinese (2.a edi­
zione) • L. 4,00· 

- La figlia del Màndarino , (8.a edi­
zione) . . . . . L. 2,50 

- La derelitta d'i Go-ce (3.a edizione) 
L. 4,00 

La co111sa,crata ( 4. edizione) L. 2,00 

L'erenùta d'eJ monte Sacro (2.a edi­
zione) . . . l.. 3,00 

- Intorno al Tempio del Cielo L. 4,50 

- L'eroina dei T'ai-P'ing . 

- Profomo .. 

I d,epo,rtati .della Mongolia 

- Il croUo di un mondo . 

- Un Missionari-0 rac conta . 

L. 4,00 

L. 3,00 

L. 5,00 

L. 4,00 

L. 4,00 

V. C. VANZIN - Il campo lonta1110 L. 5,00 

P. A. POPOLI - Soste nel solco L. 2,50 

P. L. MAGNANI - Allah -e il suo Profeta 
( 2.a edizione.) . • . . . . . L. 2,00 

Il libro delle sentenze di Confucio 
L. 4,50 

P. G. BAETEMAN - Contirabbando eroico 
L. 3,00 

Etiopia L. 5,00 

P. A. CALLIGARO - Sulle rive del 
Fiume Gi·allo (2.a edizione) . • L. 2,00 

E. BERTOGALLI - L'ora della Cina 
L. 3,50 

M. G. BLANC - Apostoli d'oltre mare 
(2.a e dizion e ) . . . . . . . L. 3,20 

L. GENTILE - Di mi ssione in missione 
L. 3,00 

- Nel mondo delle missioni L. 3,50 

P. S. CULTRERA - Fra i .selvaggi L. 2,50 

- La conversione della Regina Sfoga 
L. 5,00 

- Morto che cammina L. 3,20 

P. L. M. FALLETTI - Profili d'Ap~stoli 
L. 3,00 

P. P. · DI MARTINO 
Bimbe gialle 

La, Casa delle 
... L. 2,00 

P. A. CHI AREL - La tomba di Ming­
t'ang (dramma cinese in 3 atti) L. 2,00 

M. F. FRASSINETI - Il nodo (baz .zetto 
drammatioo in 1 atto) . . . . L. 1/J0 

G. BROLI • Libia red ,enta (dramma in 5 
parti - 2.a edizione) . . • . . L. 2,00 

VANZANI - Agolé (~re atti drammatici) 
L. 1,50 

C. ROV ATI - Bozzetti (per Collegi e Cir- _ 
coli Femminili) . . . . . . L. 3,20 

F. C. - La Chiamata (ho ,z-zetto in 2 parti) 
L. 1,00 

Diavoletti (bozzetto in 3 atti) L. 1,00 

DIALOGHI e BOZZETTI L. 5,00 

P. L. MAJOCCO - Lagrime e Sangue 
( dramma oimci~e in 4 atti) . L. 4,00 

D. Z. A. - Fiore d'Africa nostra (comme,­
dia in 5 atti) . . . . • . . _ . L. 1,50 

--------------------------
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ALMANACCO 
MISSIONARIO 
1 9 - 3 8 

IL CLASSICO 
ALMANACCO 
DELLE MISSIONI 
ESTERE DI PARMA 

PREZZO ' LIRE DUE 
GRATIS AGLI ABBONATI SOSTENITORI 
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ANNO XXXIV - 1937-XV N. lQ. OTTOBRE 
ABBONAMENTI: SOSTENITORE 15 - ORDINARIO 8,30. ESTERO 20 

AMMINISTRAZIONE: ISTITUTO MISSIONI ESTERE . PARMA 

SOMMARIO: Irrequietezza (PASQUALE DI MARTINO s. x.) - 24 Ottobre • "Giornata Missionaria Mondiale,, -
Il buon ingegno della cari,à (Card. CELSO CosTANTtNt, Segr. della S. C. di Propaganda Fide) - Vita Mona­
slica in Etiopia (Ornuo BARSOTTI s x.) - La Mostra di Arte Sacra indigena (O. BoNARDI s. x.) - Pennellate 
(O. ZOTTt s. x) - • Miao-Tao Dottrina eccellente (AURELIO BASSO s. x.) - Ospedale cattolico di Shanghai in fiam­
me (FrnEs) - Bonzi e Bonzerie (MARIO LANCIOTTI s. x.) - Commenti e rilievi melanconici (V. C. VANZIN s. x.) 
- Massaia da vicino (O. BARSOTTt s. x.) - Il martirio del vecchio Marco - Novella Africana - Bollettino 
demografico - Il Tempio del Sacro Cuore - I giuochi - ecc. 

IRREQUIETEZZA 

Gli spìriti generosi, fecondi in opere, intraprendenti e geniali non stanno 

mai fermi. 

Nella storia del mondo gli uomini veramente grandi. sono relativamente 

assai pochi. ma sono quasi tutti di questo stampo. Nel governo dei po­

poli. nelle arti, nelle scienze ... coloro che hanno fatto parlare di sè vi­

venti e che hanno lasciato un"orma imperitura nel cammino della umanità, 

vere pietre miliari della storia, furono uomini dotati meravigliosamente 

dalla natura di facoltà speciali, che hanno sentito l'impellente bisogno di 

muoversi. di agitare, di trascinare, di stabilire un indirizzo, formare una 

scia, col proprio passaggio, nella quale vengono risucchiati, si urtano e 

si confondono la comune degli uomini. 

Dio si è servito sovente di tali spiriti per la sua Chiesa. Il Principe degli 

Apostoli era uno spirito irrequieto. Alcuni dei suoi successori, che for­

mano epoca nella storia del Cristianesimo, erano del suo stampo: Leone 

Magno, Gregorio VII, Giulio II ... 

Tra i Santi Padri troviamo spiriti irrequieti: Origene, S. Girolamo, S. Ago­

stino ... e sono i più grandi. 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Tra i S. Fondatori di Ordini e Congregazioni, tra i santi confessori e le 

Sante, troviamo: S. Francesco d'Assisi, S. Ignazio, S. Teresa di Spagna, 

S. Giovanni Bosco ... 

Ma a noi piace particolarmente S. Paolo l'Apostolo. Chi non lo vede 

lasciare Gerusalemme, furente contro i seguaci di Cristo? Chi non si sente 

agitato con Lui, quando profugo in Atene, incitabatur spiritus eius 

in ipso videns idolatriae deditan1 ch ,itatem? (Matt. XVIIl, 16). 

E i suoi viaggi, le sue predicazioni tumultuose nelle sinagoghe, le car­

ceri, le catene, i naufràgi, le battiture, e più ancora la forza di argomen­

tazioni e di stile nelle sue lettere non ce lo dicono un irrequieto? 

Irrequieto perchè vedeva il male, irrequieto perchè vedeva i templi de­

dicati agli dei bugiardi, irrequieto perchè vedeva perseguitato il suo 

Gesù, che egli voleva portare da per tutto e stampare nei cuori di tutti 

gli uomini ... 

E dopo l'Apostolo delle Genti, altri apostoli irrequieti : S. Agostino d' Ir­

landa, S. Bonifacio di Germania, S. Francesco Saverio, l'Apostolo delle 

Indie ... 

Sono spiriti irrequieti anche i missionari di oggi. 

Non sono nè grandi, ne eroi, nè pietre miliari presi a uno a uno : sono 

semplici soldati senza nome di una forte falange. 

Ma il Corpo dei Missionari è tutto quello che si vuole. È il Corpo dei 

Missionari che sfonda le grandi muraglie, penetra tra i popoli refrattari, 

ingaggia le battaglie contro gli spiriti infernali, scalza le istituzioni mille­

narie contrarie alla legge divina, cambia i cattivi costumi, e prepara 

l'avvenire per nuovi risorgimenti e nuove civiltà. Corpo irrequieto 

sempre in moto e sempre agitatore di correnti : che non si fermerà mai 

fin tanto che ci saranno ancora dei pagani, fin tanto che le moschee, i 

templi, le pagode, raccoglieranno idoli e dei bugiardi, fin tanto che nella 

fronte di tutti gli uomini non brilli il carattere indelebile dei veri figli 

di Dio. 

PASQUALE DI MARTINO, s. x. 
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24 OTTOBRE - "GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE " 

' IL BUON INGEGNO DELLA CARITA 

Così S. Paolo definisce la carità missionaria, perchè si tratta di una carità non comune, 

ma di una carità particolare e santa, che scaturisce dalle profonde ragioni della fede. 

Perciò la GIORNATA MISSIONARIA. che si celebra nella penultima domenica di ottobre, 

sia, anche qu:st'anno, piena dei frutti di questo buon ingegno . Nessuno manchi all'appello; 

è un appello mondiale; è l'appello della Santa Chiesa , che si ripete nei secoli in tutte le 

lingue e in tutti i luoghi, nelle grandi città e nei remoti villaggi; e se ciascuno darà il suo 

obolo, anche modesto, la somma sarà imponente. 

Il 27 maggio, festa del Corpus Domini, il S. Padre PIO Xl offrì in dono al Vescovo delle 

terre polari un calice, che Egli stesso aveva usato in quel mattino per la santa Messa . Il 

calice portava questa bella epigrafe: PIUS Xl CHRISTI VICARIUS CHRISTI PRAECO­

NlBUS « Pio XI, Vicario di Gesù Cristo, ~agli Annunziatori di Gesù Cristo ». 

Questo gentile atto del Papa riassume e illumina di divina luce il buon ingegno della 

carità missionaria di tutta la Chiesa, cioè di tutti i fedeli per tutti gli infedeli . La carità 

missionaria fu sempre, fin dai tempi più remoti, un vincolo d'amore tra i fedeli e gli 

infedeli, fu sempre un sostegno e un lievito per l'espansione della Chiesa . 

Un secolo e mezzo dopo Cristo, uno scrittore greco, rivolgendosi ai Romani, scriveva : 

« Fin dai primi inizi della religione è vostra consuetudine di assistere con ogni genere 

di benefici tutti i fratelli e di inviare alle moltissime Chiese sparse nelle diverse città i 

sussidi necessari alla vita. Così voi sollevate l'indigenza dei poveri e inviate soccorsi ai 

lavoratori delle miniere». (Dionysius Corinthius, EX EPISTOLA AD ROMANOS, Euseb . 

Hist. Ecci. II 25, 8). 

Questa carità non si interruppe mai nella Chiesa, finchè, poco più che un secolo fa, fu 

fondata a Lione l'OPERA DALLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE, la quale diede una 

forma organizzativa al buon ingegno della carità. Il concetto di quest'Opera è semplice, 

chiaro, fecondo: ciascuno dia un soldo per settimana; gli oblatori si uniranno in die­

cine; le diecine in centurie . I milioni sono fatti di piccoli soldi, come l'acqua del mare 

è fatta di gocce. 

Ricordiamo brevemente come nacque l'Opera della Propagazione delle Fede. 

Una domenica mattina dell'inverno del 1820 cinque donne del popolo, dopo avere ascol­

tato la Messa, si riunirono a Lione nella casa di Paolina Jaricot. L'ardente giovane parla 

a quelle donne delle Missioni e del dovere di ogni cattolico di soccorrere l'estrema 

miseria dei Missionari, perchè possano vivere , lavorare e guadagnare molte anime a 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Cristo . « Noi pregheremo e ci impegneremo a dare un soldo per settimana• . 

« Io sono povera - disse ~una donna - ma voglio compiere anch'io il mio dovere . Io 

porto in testa una cuffia bianca; spendo un soldo per settimana per farla lavare e sti• 

rare . Ebbene, d'ora innanzi porterò una cuffia nera; così potrò risparmiare un soldo per 

settimana e lo darò all'Opera della Propagazione della Fede ». 

Quelle povere sei donne piantarono così in quella domenica il grano di senape, l'albero 

della Propagazione della Fede, che poi 'divenne gigante e copre coi suoi rami tutta la terra 

La GIORNATA MISSIONARIA si organizza anche nelle Missioni , tra i cristiani conver­

titi. Ed essi , che vedono coi propri occhi i bisogni dei Missionari e i frutti della carità, 

fanno dei sacrifici per offrire anch'essi il loro obolo . 

Un vescovo della Crna mi scrive : 

« La GIORNATA MISSIONARIA dell 'ottobre scorso , non ostante le condizioni difficilis­

sime del Vicariato , fu celebrata ovunque con preghiere speciali per la propagazione 

della fede e con la raccolta di un piccolo obolo . Stante l'estrema miseria dei nostri 

cristiani ; roccogliemmo ben poco : 155 dollari. Il piccolo obolo però non è privo di si­

gnificato. Riferirò un solo fatto . In una cristianità, composta di circa quaranta famiglie, 

dopo che il missionario ebbe spiegato il significato della giornata, prese la parola il 

catechista del luogo e, rivolto ai convenuti , disse : - le nostre misere condizioni non 

ci permettono di dare molto per concorrere materialmente alla propagazione della 

nostra santa fede . Però dobbiamo in qualche modo corrispondere 11,i desideri dal Papa 

facendo volentieri un piccolo sacrificio per la conversio~e delle anime che ancora non 

hanno il dono della fede. Oggi quindi digiuneremo tutto il giorno e quel poco che 

dovremmo spendere per il vitto, lo daremo per la Propagazione della Fede . In quel 

giorno di domenica non si vide un fuoco acceso in tutta la cristianità e furono raccolti 

10 dollari. 

Il buon Dio - conclude il Vescovo - accetti il buon cuore di quei semplici cristiani 

della montagna e benedica alle loro sante intenzioni ». 

Così Iddio muova con la sua grazia il buon cuore dei fedeli di tutto il mondo a offrire 

preghiere e aiuti alla grande , santa, urgente Opera della Propagazione della Fede. 

Non si domanda che gli oblatori restino digiuni come quei buoni cristiani cinesi; ma si 

dimanda che sappiano pur fare almeno un piccolo sacrificio, che diano volentieri quello 

che possono dare. 

I Missionari poi e i nuovi cristiani pregano ogni giorno il Signore perchè ricompensi 

coi suoi celesti favori e retribuisca col cento per uno il buon ingegno della carità mis­

sionaria . 
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+ CELSO COSTANTINI 
Arcivescono Tit. d i Taodos ia 

Segr . della S. C. di Propaganda Fide 

Pres . Gen d . P. O . de lla Prop . dell a Fede 
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VITA JIONASTIUA 
IN ETIOPIA 

6 O O 111 o 11 a c i a q n o t a 3. O O O. 
Un abate accoccolato 1>e1• terra. 
C O 111 e a D d Ò C h e Il Il a 111 Il J a 
entrè'• nel 1l onastero. 

1. 

e ampa ssi quanto Matu sal emm e non mi scor­

de rò mai d ella gita al mon astero del Bfaen , in 

comp ag nia d'i Abba Gh ebr e J esu s Ha ylù , amico 

ca1r.iss imo. 

Dall'A smara si scende a Ne fas it. Bi sogna cer­

cai-e i muli. Ci meLtiarno all'op era, ma di muli 

nort se n e trova. Andar su a pi edi? Ne ssuno 
ce i o con silglia. C'è da salir e a ti-emila m etri e 

far e una sfacchinata p er vari e or e, soli , sotto 

un sol e indiavola.Lo ch e bru cia l e ce rvella. Per 

un mom ento si riman e dubbio s i ; alziamo gli 

occhi e mi suri amo con lo sguardo la di stanza. 

Ci sta dav anti il mo11te alti ss imo e qua si brullo , 

dov e tu non ve di n ess un segno di v ita. Ma . la s­
sù, i11 cima , c'è il famo so mona stero . Coraggio 

e avanti! 

Era,10 l e undi ci qu ando cominciammo a salir ~ 

e non si fu a!lla ve t:Jta ch e alle quattro. Cinqu e 

or e sotto il sole , p e r un senti ero m al agev ol e, 

fatto di sassi scosces i ch e sp ess o scivola va110 

sotto il p es o d ei no stri pi edi. Più s i saliva e più 

la st:mch ezza e lo scoraggiam ento ci pr end e­

vano. A un ce t"to punto Abba Gh ebr e J esu s mi 

pianta e (Par~e da solo con una rapidità e un a 

svelt ezza .scoiatto liina. Ver so ile due , m•entr e mi 

arrampi cav o lent am e nt e alla magra ombra dell e 

euforbi e, w1 gi.ovane abi ss ino mi vi en e in conu ·o 

e mi conse gn a una lett era di A. Ghebr e J esu s. 

La apr o : « Caro Padr e Bar sotti , sono arrivato . 

La sca fata di qu es to monte mi ha . dato un'idea 

di quanto sia difficil e la via de l paradi so. Ma 

quando si è qua ssù, s i dim enti ca tutto e si è 

cont enti. E.xcelsior ! L'att endo ». 

- 365 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MISSIONI ILLUSTRATE 

2. 

Mi ero , immaginato questo Monastero come 
una grandliosa ed austera costruzione, sul tipo 
deil noslTi ,gloriosi e vetusti converuti. Invece no. 
Il monas.tero del Bi·zen si presenta come una ca­
tasta agum:a di case e ,casupole grigie, mwla­
mente costruite, appollafate sulla v,etta del mon­
te; e questo dà ,subito la prima idea sulla na­
tum e la vita ,dii quesiti monaci!. Non teI1Jd'Ono 
alla vera vita ,di comU1ITità, dove gli uomini vi­
vono insieme, partecipano alla stessa mensa, 
praticano in comune gli atti del culto, regolati 
e d.rsciplinatil ,d'al suono di una campana, che 
rappresenta la voce di, Dio. Qui predomina an­

cora iJ. vecchio anacoretiSlllllo contro la forma 
posteriore del monachismo ,conventuale, ma un 
anaco ·retis.mo mitigato, perchè qualche punto di 
contatto , e di convivenza esiste. 
Perchè questi monaci hanno s,celito pe •r loro abi­
!Jazione 'lllll luogo così alto e così lontano dial 
consorzio umano? Per ,chè sono andati sui mon­
ti? La ragione c'è e profonda e bella. Tutti gli 
spiriti magni, che hanno voluto vivere in pace 
e purifi ,carsi, hanno amato le montagne, hanno 
sca1ato le vette. Sulle cime l'aria è più pura, iii 
r:umore assordante delle città fatte dall'uomo, 

scompare e l'anima è più vicina a Dio. Dio 
stes ·so, .d1el resto ,, ha amato i monti e sui monti 
ha ,compiu~o gli atti più grandi e pi'Ù signifi­

cativi della sua rivelazione. 

P. Giulio Barsotti al Monastero. 

366 -

A. Ghebre Jesus, prete cattolico, I" Abate 
del Monastero e il suo Segretario, 

Sul monte Sinai Dio ha d.ato la legge a Mosè; 
sopra un m001te Gesù ha laI1Jciato iJ. più alto e 
~rublime messaggio all'mnaniltà soffer<Jnte, quan­
do ha pronunciato qnel di1Yino e incomparabile 
discorso che si ,conosce appunto col nome d'i 
di~corso d'elfo moIIJlagna; sul monte Tabor si 
è rivelato nella sua sfolgorante divilllità; sul 

monte Calvario ha compiuto il suo divino sa· 
crificio ,di riconciliazione coll'umanità pecca­
trioe e ,sul colle ,d'egli IBivi ha affidato l'eterna 
missione agl.i Apostoli un momento • p,rima di sa­

lire al Cielo. 
Anche l'uomo, questa simia Dei •, che si sforza 

ili imitare, guastandoli, i grandi a!tti di Dio, 
ama la montagna. E più un'anima è grande e 
più sente il bisogno di elevarsi in alto, lontano 
lontano dai miasmi dei tp,aduli e dal grigi lore 
piatto e snervante delle ,pianure. 
I monaci, che fna tutti gli uomini sono quelli 
che più si .sforzano dii avviciinarsi a Dio, hanno 
sempre amato le montagne. Anche i monaci del­
l'Etiopia, ,che oggi sono decaduti e potrebbero 
benissimo ahi 111are nelle pianure o ad 1d,i<rittura 
nelle città, ma che m1. ten1po avevano un fer­
vore ,di autenti'ca e generosa vita sp<irituale, 
scelsero i monti. E •difatto tutti i grandi mona­
steri dell'A. O., non solo quello ,del Bizein, sono 
collocati sulle vette più alte e inaooessibili. 
Di lassù Sii domina .il panorama ,sotto,stante e 
si .scorge in lontananza, quasi baluginante all'o• 
rizzonte, ill. mare. E si ha la netta sensazione 
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di aver vinto il mondo, di averlo abbandonato 

per sempre. 

AJ nostro sguardo si apre la scena cupa, pro­
fonda, paurosa della vallea, dove abitano gli 

ammali mdi'sturbati nella loro ferina libertà; 

giù nella gola sllretta e ricca di verde ar.riivano ai 

nostri orecclu, come un crunto rasserenante, i 

trilli deglH uccelli; in aJito, a sinistra, ci sono 

glli orridi: picchi~ grossi massi che paiono attac­

cati con la còlla e ti pare che da . un momento 

all'altro rotolino giù e ti schiaccino. Sono luo• 
ghi tetri, orridi, cari ai falchi e ai co•rvi che 

tu voo'i digradare in ampi e solen111i voli, alle 

scimmie che tu vedi a branchi. È tutta una poe­

sia di luci, di colori, di voci, d& verde che ha 

il suo respiro ora afianJ11oso ora calmo , che ti 

canta Jn fondo all'anliima una melodia chia-ro 

e suadente, che ,ti invoglia ad allargare i pol­

moni, che invitia, alla meditazione soave e per­

suasiva e ti dà le ali ·per le ;più ardite contem, 

plazioni. Chi ha mai! fisisato in versi questa poe• 

si'a eterna e divina; chi è mai riuscito a espri­
mere in note musicali la piena del canto che, 

lassù, ti gorgoglia dentro; chi ha mai detto nel 

linguaggio dei colori tutte le sfumature, le va­

rietà pìù smaglianti del paesaggio? Davvero che 

quest'Africa esalta e commuove; ma è possi­
bile raffigurarla? Ah sì, « era una nota del 

poema eterno que!l ch'io sentivo, e picciol 
verso or'è » 

Chiesa copta · al 
« Monastero della 
visione » sul Monte 
Bizen. 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

J. 
E così mentre mi perdevo in queste diva­

gazioni! poetiche, tutto assorto e preso dalle bel­
lezze della naturn, mi ero dimenticato · della 

realtà, d'ei monaci:, del monastero, di tutta la 
vita reale vicina a me. Ma capiscono • questi mo­

naci le bellezze del luogo che hanno scelto per 

loro dimora? Odono una voce, una sola, del 

meraviglioso poema c:he viene cantato ininter­

rottamente ai loro orecchi e al loro cuore? Oh 
no! questi monaci non sono poeti (uso questo 

vocabolo nel significato profondo ed eterno, ri­

ferendomi alle più alte poesie della Bibbia e 

di tutti i poeti che hanno inte11pretato il lin­

guaggio di Dio nella mi-tura per elevarsi ' ed ele­

vare; e non nel senso ohe intendeva Renzo e 

oon lui tutti i Tramaglini di questo povero mon­
do ); no, nou sono poeti e, pur in alto, vivono 

la vita a,ppi!attita e bigia degli abitanti delle 

paludi. 

E questo l'ho constatato nella visita minuta e 

accurata che ho voluto fare in mezzo a loro. 

Si cominc!ia dall'Abate. Perchè, per quanto vi­

vano separatamente nelle loro casette, c'è un 
Abate che è iJ capo di tutti. 

lo attesi con una certa ansia di essere introdotto 
alla sua presenza. Non è facile vedere -l'Abate. 

Appare solo in circostanze straordinarie e ri-
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LE MISS I O N I IL L U S T.R ATE 

La fuga in Egitto. 

ceve so.Jamente alti personagi, muniti dli aJte 

raccoman ,dazi011i. Ma una lettera ,dii Sua Ecc.. 

Mo111s. Chid'ané Mariàm Cassà che , io portavo 

con me., e l'amicizia con Abba Ghebre Jesus, mi 
ottennero subito l'udi ·enza. 

Debbo dire la verità: a prindpio rimasi solen­
nemente deluso. Mi ,asipettavo di trova.Io, non 

so, sopra un trono, o almeno in una poltrona, 
in un'ampia sala ... Mi ricevette invece in una 

modesta stanza, accoccolato per ~erra, in un 

angolo, sopra la stuoia con l'immancabile scac­

ciamosche in mano e due monaci ai suoi lati, 

La trasfigurazione. 
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in piedi. Ci fece sedere sopra una panca da• 

vanti a !ui, ci foce offrire un bicchierino di co· 

~nac e poi un bel biochieroz .zo d'idromele. Pof 

cominciammo la wnversazione (interprete Abba 

Ghebre Jesus). Sinceramente non ricordo ora 

tutto quello che si disse. lo ero più attento a 

spiare cogli occhi e osservare l'espressione del 
v ,so e 1,li atteggiamenti che non ad ascoltare 

quel;o {me si diceva. Lui non si mosse mai 

da quelb po5izione. 

Quel ll1JUSO duro, quegli oochi sva.gati e spae- · 

sati, quei mustacchi che ,parevano due capec• · 

chi, quella posa · fredda e stiJizzata, quella voce 
rauca e tagliente, quelle stuoie per terra, quei 

muri squallidi e nudi, tutto quel complesso di 

cose mi lasciava dentro un'aria di freddezza e· 

di d'i:ffidenza che mi impediva la libera mani­

festazione del mio pens.iero. 

Ad ogni modo la conversazione si protrasse a 

Lungo e si mantenne in un'atmosfera di di 1gnità 

contegnosa. Evitai di entrare in questioni spi­

nose ~ia politi.che che religiose. Ma potei Lon• 
,statare che aveva un buon •concetto dell'Italia e 

una grande stima del Papa, del quale disse bell ~· 

parole di elogio che pareva sincero. Volle es­

sere lui, l'Abate, a farmi vedere le cose più se• 

grete del convento e specfalmente la bi:hlioteca, 

ricchissima ,di volumi ', in .cui potei ammirare e 

fotog-rafare un gigantesco evangelo su perga­

mena, che si dice basti da solo a formare il ca• 
rico ,di un mulo. Mi aooompagnò poi sulla tom­

ba dell'Abate Filepòs, il quale nel secolo XIV 

fondò questo monastero, che per la sua bella 

posizio ·ne chiamò << Convento della Visione l> e 

lo portò a tanta ricchezza e potenza che quassù 

venivano decise le sorti dell'Etiopia, e riuscì ad 
(IIVere fino novecento monaci. Non solo, ma in 

mezzo alle lotte più accrnni,te, suscitate dai Mus .. 

su1mani e dagli Ebrei, riuscì sempre vincitore; 

e in seguito, dolJ)o la sua morte, il monastero si 

arriochì di feudi e donazi ·oni reali e il suo Abate 

fu ed è considerato il capo ;,upremo degli Eu•· 

statiani. Il monastero ha sempre goduto d1 

grande autorità, tanto che Menelik nel trattato 

di Uccialli ne salvaguardò gli interessi di fronte 
al Governo Italiano. E anche o,ggi il nostro Go-· 

verno ris.petta queste leggi, e questi monaci 

quassù godono di una indipende11za e di una li-• 

hertà assoluta. 
Queste notizie le apprendo dalla bocca stessa 

dell'Abate che, dopo avermi raccontato, con un 

senso di legittima fierezza, queste cose, si ritira 
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<'.,on dignitosa, gravità, sempre a,ccompagnato da 

,due monaci, che co·stituiscono iJ corpo di guar­

.dia m permanenza. 

4. 

I o all ora comincio la v1s1ta al mona ste.ro; mi 

pare ,di trovarmi in nn autentico paese ch e non 

finis ce mai. Ma ho l'imp.ressione che sia disa­

b i tato. Dove sono i cinquecento monaci che mi 
si di·ce abitino qna ssù? 

Prima la chie sa. 

È a forma cir colare seria e raccolta , ben illu­

mi ·nata da ampie fine stre. È una costruzione mo­

d erna , di n ess una impoo:tanza dal punto di vi sta 

dell'arte , qua si una nota stonata fra tutte l e al­

t re co:struzio .ni primitive e d'i sapore locale. 

Jntemamente è 1·icc,a di pitture che illu strano 

i fatti più caratteristi 1ci della vita del Signore. 

Ma non occorre avere un occhio troppo e serci­

tato per capirn subito che non sono di alcun 

valore arri s tico. 

Qui si riuni scono i mona ,ci per la preghi era co­

mune e per i d.ivini uJfici. Ma noi vi sentiamo 

iJ freddo e il vuoto. Si ha la nett a sensazion e 
di trovarci in una chie sa prot es tante. Non c'è 

C esù ... 

F uori inco ,ntriamo monaci i11 quantità. È l'ora 

d el rancio e cia souno esce dhlla propria ca sa 

p er re ca i,si alla cucina, a prendere la porzion e. 

Ti sfila davanti agli occhi una fanta smagorica 

p roce ssione che ti fa ,pensare. Vec chi cad enti 

con quattro peli di barba bianca sul mento, 

itppoggiati al loro ba stone ,colle mani gronchie; 

ra ,gaz.zini vi spi come cin ciallegre coi loro oc­

chietti innocenti; giovani tarchiati e robu sti; 
nomini ma~uri e cogitabon ,di , è tutta una teo­

ria varia di tutt e le età che si avanza, seria e 

p enso:sa, col pentolino in mano. I ve stiti sono i 
più strani. Non pa ,re che ci s ia un abito com ,w1e 

.che li di stingue. Sono tutti avvoltolati in ampi 

l enzuoli bianchi a sbrendoli e largamente lar­

dellati. Li seguo fino alla cucina. Un enorme 

ese tcito di mosche mi assale e non so più come 

liberarmi; pa •rn sia ancora in atto nna delle pia­
gh e dell'Egitto. Cia scun monaco ric eve la pr ,o­

pria porzione: un quarto di, nna poltiglia gri­

,g ia stra , che pare una ve11I1Iinaia puteolent e, deve 
b a,stare fino a domani a qUJes t'ora. Deci samente 

sono molto sobrii. 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

L'Abate Filepòs fondatore del Monastero. 

]. 
Intanto che i monaci consumano la loro mode­

sta e uni ca refo,;ione, io ho modo ,di farmi dare 

dlelle spi e gazioni sulla foro vita mona sti,ca, e mi 
convinco ,che , se vive ssero secondo le regol e 

dettate dal fondatore, IIon avrebbero niente da 
invidi are ai mona ci cattolici. 

Il loro sistema di vita si ispira alle, istituzioni 

antoniane nell'Egitto: vita cenobitica rigoro-

Il famoso, gigantesco Vangelo. 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

La casa per gli ospiti. 

si-ssima, ubbidienza assoluta, estrema povertà 
(«non si può possedere neppure un ago senza 
il permesso ei>plicito dell'Abate»), castità in­

transj,gente, anzi addirittura feroce. Nessuna re­
lazione, neanche la più vaga, oon pensone del­
l'altro sesso, anche se fosse la madre o la so• 
rella. Vietato mangiar cibi fatti dalle donne, 
servirsi d'i oggettr o vestiti oonfezionati da esse. 
E rutto questo ·so-Uo pene seve.rissime, ohe van­
no dai digiuni più radicali di settimane e di 
mesi fino al1lia segregazione d:ell'ind'i.viduo come 
scomuniJcato, alla deposizione ,d'alfa carica o di­
gnità d1e uno avesse, o anche alla es[Pulsione 
dal m001astero. Il motto sotto il quale si reg ,ge 
la loro vita è questo: « MegHo la compa,gni'a 
dei leoni che la compagni.a delle donne». 
E su questo punto sono di un ta,Ie ri'gore che 
non solo le d'onne, ma neanche le bestie d'i 
genere femminile possono varcare la soglia del­
la clau sura. A questo proposito si raccon1a 
quas sù un grazi 1oso episodio. 
Quando nel 1925 mons. Alessio Lepicier (poi 
Cardinale ) fu Visitatore Apostolico delle Chie­
se dell'Etiopia volle fare anche una visita al 
m001aste ro del Bizen. Salì il monte cavalcando 
una mula. Arriva~o il co~·teo al ripi"ano che se­
gna il limit e del convento s i f.a incontro a lui 
l'Abate che era allora Abba Ghebr e Amlak con 
tutti i suoi 500 monaci e gli parla pres s'a poco 

così: « Sono li eto e fiero d~ porgere il mio ri­
spettoso e deferente saluto a Vostra Eocellenza, 
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Veduta nel recinto del Monastero . 

qua ssù nella no stra casa. L 'a tto sqmsllamente 
cordiale ci commuove profondamente. Tutti i 
miei monaci oggi sono in festa, iperchè hanno 
l'onore e la consolazione d'i salutare il rappre­
sentante della più alta autorità della terra. Mi 
permetta però Vostra Eccell en"-ll dli, far notare 
che, sec ondo le nostre prescri,doni, la mula che · 
Voi cavalca te non può fare un pas so più oltre · 
d:i qui. Però, dopo matwo consiglio, ho cre­
duto opportuno fare una ecoo-zione, la prima 
e l'unica da quando il mona ste ro esiste. Voi: 
direte al Papa dhe avete l'onore di rappresen­
tare, del sacrificio che noi facciamo per Lui; 
e solamente per Lui. E affermo qui solenne­
mente, davanti ai miei monaci, che questa ecce-· 
zione non deve costituire un precedente >>, 
Aggiw1gerò che il! Papa si mo strò ben lieto di 
que sto fatto; tanto vero che quando nel 1930 

que sto Ahate venne a Roma, mandato dal Go­
verno dell'Eritrea, a presenziare alle Augu ste­
No ,z,ze dei Princi[l}i di Piemonte, lo ricevett e 

in una udienza memorabile con tutto lo sfarzo 
della Corte Pontificia. Co sa che piacque tantO' 
all'Abate che s i sarehbe ,probabilmente conver­
tito alla Chi esa di Roma, se la mo ,rte non lo, 

avesse preced'uto. 
L'episodio può far sorgere un sorri so malizio ­
seLto; ma confesso che è autemtico e serve a 
dare l'idea della vita e abitudini ,di que sti mo ­
naci: gente superficiale e stiliz ·zata; profonda­

mente attaccata alle cerim .onie e alle pratich e: 
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Novizietti che si esercitano nelle prove di 
canto. 

esteriori, imbottigliata in un groviglio d'i pic­
cole regole ohe li ohbliga a misurare i passi 
c!he fanno e il fia•to che respirnno ,. Eppure sono 
molto ,dediti alle pratiche di pietà e agli atti 
del culto. Voi girate per le varie contrade e 
udite ad ogni passo voci griarvi di monaci c.he 
labbreggi ,ano le lodi de} Si'gnore, o tri:Ui gar­
ruli ,di novizietti che si esercitano nelle prime 

prove di canto o d'i salmodia recitata. E quan­
do hanno pregato e cantato per ore e ore cre­
dono di aver sodidisfatto ai loro obblighi ver­
so Dio e di essere i più perfetti interpreti dello 
&pirito del Vangelo ,. Che poi la loro vita sia 
un impaisto ,di supevbia, di ipocri'sia, di sensua­

lità, di dopp,iezza, non importa nulla. Di fatto 
questi monaci, che si ,re:putano san tissimi, si 
dànno alle più turpi oscenità. Racconta a que­
sto proposito il Card. Massafa di ~wer assistito 
ad una ,commediola recitata d'ai giovani novizi, 
che era una serqua di gesti e· di atti sconci, 
tanto soonci ,dfo lui fu tentato , più volte di 

andarsene. « E ,ciò ohe mi faceva più stizza -
aggiunge - era il vedere quei vecchioni ana• 

coreti rider ,e sapor itam en te delle oscenità». 
Su questo terre.no scabrosissimo · è ,così facile 
sdrucciolare: e il Massaia, che ha potuto vede­

re oome nessuno altro, afferma che questi mo­
naci che ostentano una vita di pietà, s,oruo de­
gli analfabeti, ,degli oziosi, abituati alle più 

des,oJate aiherrazioni, che hanno perduto la no­
zione ,e 'il senso delle leggi della natura. 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

« Sono tutti avvoltolati in ampi lenzuoli 
largamente lardellati ». 

Io non posso dire di aver veduto niente di 
que&to; e appunto mi riferisco al Massaìa. Il 
quale r:icconta il seguente episodio: « Abba De­
sta è ritenuto il monaco più santo di tutta la 
Albissinia. Egli desiderava vede ,rmi', ma mi fa 
aspettare una , giornata intera, perchè è occu­
pato nella preghiera; finalmente, verso l'Ave 
Ma,ria, si presenta, grav ,e e cortese, e conve ·rsa 
con molta d,ignità. Discorrendo d'i tmte cose 

glr domandai se nel paese vi fossero molti mo• 
naci; ed egli con molta semplicità e indiffe­
renza mi diede questa rispos~a: Di monaci ve 
ne sono molti, ma monaci perfetti ·come me 
non vi ha ,che i<o solo: prima eravamo tre, 
ma due ·s•ono , già morti ... >l. Questo monaoo 
era piio e religio,so; caritatevole coi poveri e 
cogli ospiti, ma ,di una superbia lu ciferiana: e 
si compiaceva di far bere a,i suoi devoti l'ac· 
qua colla quale si era lava ,te le mani! 

6. 

Eppua·e questi monaci, oon tutti i lo,ro difetti 

e le lo•ro miserie, sono stati fino a ieri a~ cen­
tro di tutta la vita etiopica e ne sono stati gli 
animatori e gli ispfratori. Perchè tutta la vita 
religiosa non solo, ma anche quella politica e 
sociale, in Etiopia è poggiata sul monachismo. 
Il Clero •secolare hai funzfoni secondarie e pa­
ras ,sitarie e la sua i1nfluenza spiri tual e è m:ni-
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

ma, a causa sopratutto della mancanza del ce. 

libato. , I monaci invece, awunito perchè aistret• 

ti alla disciplina del celiba'to (almeno apparen­

temente), sono moho stimati e venerati. Un 

Abate di 1111 monastero è sempre, in Eti :opia, 
una grande auto •rità e la sua pa ,roila ha un gran• 

de peso sulla bilancia politica o amministra• 
ti,va dello Stato. Tutti sanno che anche il Ne­

gUJs Ailè Selassiè era un gingillo , nelle mani 

del capo d'ei monaci (Ecceghiè), clhe lo mano• 

vrava come gli piaceva . << L'impero - d.rce a 

questo propo•sito il Padre Couilbeaux - si reg­

ge (noi diciamo: si reggeva) colle leggi del 

Feta-Neghest, codice re:.ile, ma le obbligazioni 
civili .sono regolate ,dalle norme ,severe e mi­

nuziose della dis,ciplina monacale, di cui l'Aba­
te è il più autentico e auto ,revole interprete e 

vindice. Sono i monaci che hanno fatto l'e ,duca­

zione di questo popolo )>. 

È questo un punto che non devono dimenticare 

i futuri Missionari dell'Etiopia. Questo , popolo 

è ,profondamente inclina~o alla vita contempla­

tiva e n\ltre rispetto venerando per tutti quelli 

che abbandonano iI n10ndo e si dànno a Dio 

nel silenzio e nella preghiera. I due più gran• 

di Apostoli dell'Abissinia - De Jacobis e Ma5• 

saia - intuirono meravi'g'1iosamente que5to, e 

dai monaci cominciarono j} loro lavoro a[posto­

lico. La conversiorne del Beaito Abba Ghehre 

Il cibo dei Monaci. 
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Michael fu indubbiamente la più bella pagina 

che il De Jacobis scrisse in Abissinia. Accanto 

a questi monasteri, degenerati nello spirito e 

regolati da un formalismo farisaico e superfi­

ciaJe, o,ccorre fondare dei veri monasteri, d.ove 

la vita reiligio •sa sia praticata in tutta la sua 

estensione . 

Anche mons. Chi 'danè Mairiàm Cassà, anima 

squisitamente spirituale, ci dà l'esempio in 

questo. Egli . infatti, accanto al Seminario di 

Cheren e al Colleg1o etiopico nella Città d•el 

Vaticano, dove si formano i• futuri ,preti indi­
geni, ha ,sentito il bisogno di preparare dei gio­

vani alla vera vita monastica. A Caisamari ha 

mandato a1cuni Eìtiopi, ,che so,tito la guid 'a di un 
esrpe,,to mon,a ,co italiano, ven ,go,no formati alb 

più p,rofonda e rom ,ana vita ireligiosa. 

Domani questi monaici ', imbevuti dello srpù-ito 

romano e sapientemente istruiti, torrneranno in 

Etiopia e fonderanno, sui monti ', dei veri cen­

tri di vita cenobiti.ca . Da questi monasteri Egli 
si ripromette una , vera fioritura di vita cristia­

na in mez,:w al suo popolo. 

L'esempio, che viene da un Uomo così aposto• 

lico e co,si profondo conoscito ,re d'ei veri bis ,o• 

gni spirituali del popolo abissino, diovrà essere 

imitato da tutti i missionari ehe si recano in 

Etiopia. 

GIULIO BARSOTTI s. x. 

L'ora del tè . 
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LA MOSTRA DI ARTE _SACRA 
_______ INDIGENA 

L 'id 'ea così autorevolmente lanciata e -così fa. 

vorevolmente accolta, di aprire una EsPOSIZIONE 

DI ARTE SACRA INDIGENA, negli' stes:si padiglioni 

in cui ebbe luogo la Mostra della Stampa Catto­

lica di tutto il mondo, viene, molto opportw1a­

mente, a richiamare l'attenzione su un proble­

ma di Cll[litale importanza. 

Già per ripetuti accenni nella stampa mi ssio­

naria e anche nella stampa specializzata, il pro- · 

blema della utilizzazione delle arti indigene 

nelle costruzioni e negli oggetti destinati al 

culto, aveva destato un notevole interessamento. 

La Mostra ,progettata, quindi, servirà a favo• 

rire una più apiprofondita conoscenza della in­

sos,petlata ricchezza di elementi largamente uti­

lizzabili, sia come forma che come decorazione , 

e farà vedie·re quali preziosi apporti ! l'arte indi­

gena dei pae si di mi ssione, special1J11ente pae si 

ad antica ,civiltà, è destinata a daire all'arte sa­

cra. 

Le regioni che più particolarmente susciteranno 

una giusta ammirazione sono la Cina e paesi di 

civiltà affine, e l'India. 

Le note che se-guono rigua,·dano la Cina pro­

priamente ,detta, ma con qualche riserva possono 

essere a·pplicate all'lnd 'ocina e al Giappone. 

I Cinesi hanno una sensibilità artistica raffi. 

nata ·. Potranno, in, un primo tempo, non essere 

compresi dall'o sservatore superficiale europeo e 

forse anche essere giudicati meno favorevol­

mente, ma finiranno sempre per imporsi allo 

studioso coscienzioso. 

La civiltà cinese, pur approfittando di elementi 

estranei, ha avuto i suoi più bei sviluppi in 

ambiente Lutto suo ed ha sap uto dare alla sna 

evoluzione forme ed atteggi 1amenti co-sì pr op.rii 

e così caratteristici che di primo colpo sono 

chiaramente rilevati aiuche dall'oClchio meno a­

bile e sicnro. 

L'arte segue le curve della civiltà. Una civiltà 

elevata ha anche una arte corrispondente. E noi 

parliamo della civiità cinese con grande ri­

spe tto, non solo per la sua veneranda antichità, 

ondie si ricollega alle primi itive culture che fu. 

rono lu stro e decoro di tanti grandi popoli 

scompar si, ma a"1che per iii suo contenuto reale. 

L'ottimismo che i mi ssionari nutrono nei ri­

guardi di una grande Cina, interamente cat­

tolica, è giustificato dalla conoscenza di questo 

sub strato solido su cui il cristianesimo può sicu­

ramente compiere l'opera sua. Nel confronto 

con altre civiltà ,di cui la storia ci ha conser­

vato il ri cordo , sfron dato tutto ciò che è appa­

renza e non s ostanza, la cinese non avrebbe 

niente d·a temere. 

Questa alta civiltà cinese, dunque, ha avuto, an­

che in arte , delle meraiviglio se manife stazioni e 

sa,rebbe bello potere fare una corsa, sia pure ra­

pidissima, nella storia deU'arte cinese per ren• 

dercene per sua si. 
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Fin dai tempi più remoti, non solo gli artisti Qualche tentativo è sta to felicemente fatto 

della le1teratura , ma quelli dello scalpe llo e nella pillura da Luca Ceng, profe ssore alla U ni-

d'ella squadra, del pennello e del bulino , illu- versità Canolica ,di P ech ino: altri, giovan i, si 

strarono degnam en,Le la loro patria e ben chè allenano alla sua scuola e non è affatto presu-

leggi e clisJlos izioni cl'el potere cen1t·ale rego• 1ner~ troppo se si prevede una feconda atlività 

!assero minuzio samente, in sieme a tulle le altre in questo campo ,. 

auività, anche le artistiche. standardizzando di- Buoni sagg i ,si sono avuti nella scultura e nel'la 

segno e forma, tecnica e esecuzione e pratica architettura; nel ricamo cli paramenti sacri e 

attuazione delle concezioni dell 'a rti sta, sta cli nell'arte cl·ello smalto che ha fornito una mi• 

fauo che geniali produzioni han110 costellato rabile varietà di oggetti p er il culto. Non man· 

tutto una se rie di sec oli. cano delizio sissime alluazioni su motivi antichi, 

La grandiosità della idea , come nella costru- e s i è sap uto mettere a profitto clell'ane sacra 

zione della Grande Muraglia, il fine intuito , non solo la per-fezione della tec nica , ma anche 

come , nello studio d1ella natura da fi~5ar s i col le di stinte ,ed a,ristocratiche forme dei vasi ri-

pennello, il gus to raffinato come nelle form e tuali delle anti,che ,d~nastie e delle porcellane 

eleganti dei vasi cli bronzo e di porcellana, la cl'elle meno antiche, per fare calici e cibori, e 

sapien'le armonia dei colori, la giudiziosa pro- dei tradizionali tipi cli architettura per fare al-

porzione delle parti , la pazienza della esecu • tari, tabernacoli, oratori e chiese, che senza 

zione, la perfezione dei risultat i, sono tutti , e difficoltà si accaparrano l'approvazion e comune. 

non i soli , elementi che provano la maturità ar- La Chie sa pare sorrida di compiacenza nel ve• 

1,stica dei Cine si e la loro attitudine a spin- dere i suoi nuovi figli tradurre in forme nuo-

gersi anche in altri campi, nuovi al loro lavoro, ve, ma belle e deHcate, quanto si riferi sce al 

ma non superiori aNe loro po ss ibilità. culto e alle verità della fede e affermare così 

Per que sto gli a,rtisti cristia ni troveraumo una bene la loro po ,tenza spirituale cli concezione 

tecnica ed una tradizione nobili ,ssima nella sto- e la loro abilità nel rea lizzare le loro emozioni 

ria e nella pratica della loro arte che potran- interne. 

no mettere a servizio della Chie sa. E nella loro La Mostra ,d'1rnque che sarà a suo tempo aperta, 

anima, rinnovata al soffio deHa fede, se ntiranno metterà iJ1 evidenza belle po ;,sihilità, ma nel 

palpiti nuovi e riochezza di id ee e di concezioni [Padiglione cinese darà delle superb e prove cli 

da e3trinsecare. La religione cattolica che ha da- quanto que s to magnifiico popolo cin ese è capace 

to le più belle i,spi ,razioni agli arti .sti di ogni cli farn. E attirerà vasti consensi cl,i approva· 

tempo e che ha fornito i più deliziosi soggetti da zion e e for se se rvirà a dare nuovo increm ento 

trattare , sia nel Vangelo che nella agiografia, a un ,a produzione già così sicura di sè e, in-

non manch erà di ri svegliare , nello spirito degli dubbiamente, capace cli ,sempre maggiore per-

artisti cinesi cristiani, l'attività della fanta sia ed fezione. 

acoendere il lampo del genio. G. BONARDI s. x. 
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PENNE L L .AT E 

F IOR DI ..... 

GIOVI NE ZZ A 

·Che sim,patico vecchione! Lo conobbi la pri-

ma volta due me si fa e piieci sament e quand 'o 

venne a sottopor si ad una cura d'o c•chi. Il 

vecchio Wang ! . . . chi non lo conosce? Giro ­

vaga s.emp1·e qua e Ià p ei borghi e per le cam­

pagne, con sentpre addo sso fastelli d' erb e, scor ­

ze, o radici medi cinali. Azzarda pure di consi­

glfare qualche medicina , e ,cura tutti genero sa­

mente gratis et amore Dei. Giovane ... di 83 

anni si fa d/elle passeggiatiJ1e di settanta, ot­

tanta ly con un'indiffer enza so rprend en~e. 

Un gio,11110 fu chiamato a visitare una bambina 

in casa di pro.te stanti. Fu salutato dal pa stor e 

, con mill e gentilezze e sorri si, e poi fu intrat -

tenuto con delle in sinuo se esortazioni e cortesi 

inviti a far si luiJ pure prò ,testante. Ma il buon 

vecchio se n e rideva, anzi ci scherzava sopra 

mo ,strando chiaramente tutta la sua s;mi()atia 

p er la Chiesa Cattolica; aiwi la diiendeva come 

la s ola , unica vera. Allora tutte le mani e,ro se 

moine si spen sero rapi.dam .ente e il no stro 

W::mg fu me sso alla po1'La . 

I suoi di casa so no ancora pagani per la pell e . 

Egli inv ece ora è qui ,nel mio cortile, con la 

sua in sepern bil e pipa a penzoloni, un po' se­

duto, u11 po' passeggiando che s,i studia il suo 

libro di preghiere. A giorni lo hallezzerò e 

. gli darò il mio nome perchè spero d'av er e pre -

sto un nuovo intercessore in Paradi so. 

B U DD A 

G UE RCJIO 

Si amo appena tornati ,d1a Loya~1g. A cena t en­

tiamo di s,pegneve fame e se te, vizi inevitabili 

per chi ha p ed alato per cinquanta chilom etr i 

su strada di montagna . 

Padr e, i11 tua assetr~a è capitato un pic colo 

incid ente. (Sa rà pic cofo davvero?, ,pensai tra 

me ). I eri il T chou, quello che segna l e ore 

batt endo il tam -tam , s'è presentato alla Nan, 

fervent e cristiana, per scrocc arl e danaro . Vuole 

almeno nove cl-ollari. 

E perchè? 

P er chè ,pm·e sia staito suo figlio a rovinare 

gli occhi al Budda ,della pagod ina dell 'orns t. 

E tu p ensi che sia sta:to proprio lui? 

Tutt 'altro, Padre. Il Tchou è un fum ator e 

d'oppio e p er IS!Pillar sap ech e le pen sa tutt e. 

C'era con me anche il P. Aliprandi. Ci alziamo 

da tavola e rimettiamo l'affar e a domarti. 

E proprio dopo la S. Me ssa ci capita lì quella 

no stra cri st iana e con gli occhi fuori ci rac­

conta il fauo , prot e&tand o• e ri conf ermando 1'a 

innocenza di suo figl'io. L e dico ,clii non aver 

paura e di raccomandar si aJ Signore che sa 

m ett e re a po sto tutt e le cose . E infatti ci si 

vien e a dir e che qu el tal imbroglion e , per or ­

din e del Mnndarii10, era stato me sso in galera 

per av er venduti stup eface nti d·i contrabbando. 

G. ZOTTI s. X. 
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PER LA FESTA 
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Padre Binaschi mi perd~ni 

se fra tanti suoi pezzi di 

valore io presento al pub­

blico questo che non è nè 

il più vistoso, nè il più pre­

zioso. 

Ma . per la nostra chiesuola 

è il re dei candelieri - cosa 

mai vista e sognata dai no· 

stri vecchioni e dai nostri 

pupi. 

All'artefice, a cui dobbiamo 

tutto il bello del nostro al­

tare, grazie e congratula­

zioni. 

M. F. s. x. Arch
ivio Saveri

ano Roma



lftlAO.TAO 
DOTTRlfll!IA ECCE~~Efll!ITE 

ILJ .. • c»spc» c:he, p.-.1.- " ILJ ........... c:he, 9 .. .-.iisc:e, 
an.-1.-t:ii pe>•c: .... t:e, .. dc» 1.- •-••-- c:c»I piie,de, 

Tra le tante e svariate rel1gi ,oni che esistono 

qui tra j nostri pagani ve n'è nna uscita ex novo 
dalla faibbdca ,diel diavolo che in questi ultimi 

am1i ha trovato moltissimi aderenti, special­
mente tra i montanari; del Honan occidentale . 

È ,il così deHo «Miao-Tao)). 
La ·sua origine non viene da molto lontano, vie­
ne da Pe-sà, bo·rgo murato a mezza strada tra 
la città ,dli Ju -chow e quella di Teng -fong. 
Alcune deCJine d'anni fa c'era ivi un maestro 
di cognome Lì che facev •a scuola a un buon nu­
mero ,di r.agazzi ,del borgo e dei luoghi ciroon• 

vicini, tutti delllo stesso co,gnome Lì . 
Il bravo maestro, per la sua seuoletta, ci aveva 
messo e cuore e ,danari cosh·uendo locali adatti . 
Una ,sera ,d''estate gli scolari vengono mandati 
a casa prima ddl'ora solita perchè il tempo 
minaecia tempesta. DeI1JSi nuvoloni rotti dai 
guizzi dei lampi, hanno coperto il cielo mentre 
il tuono rumoreggia violentemente. Finalmente 
si riversa sulla terra, arida . da vari mesi, una 
insolita , pioggia torrenziale. 
MaeS'tro Lì è rimasto solo in classe. 
Sente bussare alla porta. 

-- Chi è? 
Nessuno risponde. 
Chi poteva mai essere a quell'ora, sotto l'im ­

perversare di quel diluvi 'o? 
Si aha, accende la sua lanterna e va ad aprire 

la porta. 
Non vede nessuno all'infuori del guizzo inin ­

terrotto .del lampo. 
Ricltiude la porta pensando chi mai poteva aver 

picchiato . 
Pone la lanterna sul tavofo e d'improvviso una 

voce ben distinta lo chiama: 
- Maestro Lì, Maestro Lì. 
Sii guarda attorno ma non ved ,e nessuno. 

Maestro Lì, aiuto! ripete la voce. 

- Chi sei tu ,che mi chiami? 
- Sono io! 
Non c'è più dubbio! Questa volta la voce è 
venuta ,di sotto al tavolo. Prende il lume e 

iua ,rda. 

Un grosso ro spaccio è là rannicchiato. 
- Accidenti a te! Come hai ifauo a penetrare 

fu1 qua dentro?! 
Sono entrato quando tu hai aperta la porta! 

Ti prego di salvarmi! Il dr.agone mi vuol di­

vorare. 
- Come posso io salvarti .dalle mani del dio 
dragone? (il dragone sa~·ebbe il lampo, creduto 
uno spirito). 

- Ecco, non cacciarmi fuori! Il dragone ad 
onor della tua faccia non verrà qui dentro a 
prendermi. 

E che ricompensa mi darai se ti salvo? 

- Ti farò medico . 
- Ma io non me ne intendo di medicine. Non 
so usare l'ago e tanto meno prreparar ricette. 
- Non importa . Quando visiterni gli ammalati 
dà un ,colpo di piede in terra e io ti darò l'oc­
•Clorrente facendolo passare per la manica della 

tua veste. 
Il rospo fu sruvo e il mattino seguente, a ciel 
sereno, riprese i suoi giri attraverso i campi. 
Maestro Lì non aveva cambiato il suo modo di 

agire, ma addosso .aveva il d'iavolo. 
Pochi giorni ,dopo un ragazzo si ammala gra• 
vemente e il padre si p,recÌlpita alla scuola. 
- Maestro Lì., perchè non vieni a visitare il 

mio bambino? 
- Ma io non me ne intendo di medicine nè 

so usare l'ago per le i[YUnture. 
- Vieni rumeno a vederlo. 
Finalmente si decide a seguire l'amico. 

Giunto a casa beve, per convenienza, il te pre· 
paratogli e poi visita l'ammalato. Un co1po di 
piede per terra, ,una carezza sulla fronte del 
paziente e il male se ne va. Un vero miracolo! 

Va da sè che la cosa fece grande impres sione 
e passò sulla bocca di tutti e d'allora in poi chi 
aveva malati in ca,sa correva dal maestro Li. 
L'amico Tcltou chiede al maestro di diventare 

suo discepolo. Il Maestro si sehermis ·ce, non ne 
vuol i;apere. 
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- Che cosa posso insegnarti io che non ho 
studiato medicina? 
Ma insi sti e torna a insistere, prega e scon ­

giura e il Maestro Lì dovette accon sentire. E in 
poche pa1·ole lo istruì mettendolo al corrente 
del suo segreto . Così il Signor Tchou divenne 
medico al pari del Signor Lì. 
La notizi a delle miracolo se guarigionj si sparse 

hen presto e la processione dei malati non fi. 
ni va mai. 

Un reggimento di soldati di passaggio da Pe-sà 
conobbe il prodigioso medico, e molti soldati 
malati si fecero visi tare e ,gua-riron 10. E fu tanto 
l'entusiasmo che vollero che il Maestro Lì li 
seguisse. Andò con loro a Loyang dove co­
minciò a esercitare la sua prodigio sa professione 
naturalmente con una ottima retribuzione. 

Ritornato a casa con w1a grossa fortuna com­
però case e campi divenendo in poco tempo 
il più ricco proprietario. 
Non contento di tutto questo, si pose in testa 
a una banda di briganti dive11endo pote11te per 
la sua magia. Il Governo promise una grossa 

somma a chi sarebbe riuscfro a fargli la pelle. 
Poi non si seppe più nulla, nè di maestro Lì, 
nè di maestro Tchou . Scomparvero, non si sa 
come, questi uomini, ma la loro dottrina e la 
credenza nel rospaccio rimase . 
Il fo111datore è onorato e invocato in molti 
luoghi come una divinità. 

l1 << Miao-Tao i i non ha leggi e non si potrebbe 
chiamaf'e propriamente mia religione; anche 
per il fatto che gli aderenti partecipano Utll po' 
a tutti i culti ed i loro ritiJ variano da luogo a 
luogo. 
Soltanto hanno di comm1e il culto al rospo che 
generalmente si pratica bruciando alcune stec ­
che d'incenso sollo il tavolo di casa. 
Generalmente questa 1pratica si ripete tre volte 
al giorno, e le sLecchelte bruciate sono tre. 
Perchè solo tre? Alcuni dicono perchè il tre 
è il numero dello spirito buono invece il quat­
tro è il segno dello spirito malvagio. Altri in­
vece ritengono che si usi il tre perchè tre sono 
le vie che portano alla felicità. 
In ogni casa dove si pratica questo culto, l'im ­

magine del maestro Lì e quella del discepolo 
Tchou stanno là appese al muro. Ma quelle fi­
gure sono sempre storpiate, più .raffiguranti de­
moni che uomini. 
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Que sto perchè ormai si crede che quei du e uo­
mini fossero spiriti umanati. Anche davanti a 
loro si brucia incen so, veri mazzi di stecchette 
raffiguranti l'union ei di tutti i membri della fa. 
miglia nel culto al grande spirito di Mae stro 
Lì e del suo discepolo. 
Non esistono libri in cuiJ siano codificate que­
ste pratiche religiose, ma questa credenza e 
que ste pratiche vengono tramandate oralmente. 
Nelle famiglie in cui si onora il rospo e si 
venera 1il maestro Lì ogni qualvolta ci sarà un 
malato, sotto il tavolo e davanti all'immagine 
del grande uomo brucerà incenso ininterrotta ­

mente. 
Viene invitato sem,pre anche il maestro della 
religione il quale si presenta facendo all'in­
gresso della casa una prostrazione fino a toccare 

il suolo coll.a fronte. 
Davanti al tavolo ripete la sua r .iverenza. La 
prima in memor'ia del rospo che bussò alla 
porta del Maestro Lì, la seconda in memoria 
del rospaccio implorante aiuto e difesa contro 
i1 dragone . Poi si fa portare una scodella d'ac­
qua ,pura e fresca; si aocosta al malato, bat­
tendo i1 piede a terra, lo .tocca con la mano e 
incomincia a -esorcizzarlo co-n una litania di 
pa1·ole comprensibili a lui solo, interrompendo 
le sue preghiere con qualche sorsata d'acqua 
che sbruffa violentemente addosso al malato 
e atto,i·no al suo letto ,. 
Se dopo tali prati ,che l'ammalato migliora è se­
gno che lo spirito malvagio se ne va; se invece 
peggiora e muore dovrà cercarne le ragioni su · 

periori e scusarsi davanti ai famigliari. 

Sui nostri monti di Lou-shan gH appartenenti 
alla setta del « Miao-Tao ll sono moltissimi e 
11011 avendo essi libri e preghiere speciali e 

non conoscendo ancora la origine del loro culto, 
sono più facili alla conversione al cristianesimo 
che no,n altri. 
Questa credenza va diminuendo rapidamente 

perchè, per quanto i maestri della religione per­
cuotano col loro piede la terra non riescono a 
ollenere guarig ioni e miracoli . Rag ione per cui 
la povera gente colpita dalla ,disgrazia si rivolge 

alla chiesa cattolica a domandare med ,icine. 
E colle medicine, pian piano il Missionario 

dona la fede fo quel Dio che ha in mano la 
vita e la morte di tutti gli uomini. 

AURELIO BASSO s. x. 
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OSPEDALE CATTOLICO DI SHANGHAI IN FIAMME 
La battaglia che continua ad infuriare a 

Shanghai ha causato perdita umane elevatis­

sime, quantunque per il momento sia impos­

sibile ,di valutarle esattamente. I danni mate­

riali, essi pure ingentissimi, si caloolano a più 

di 500 milioni di dollari, cifra evidentemente 

approssimativa, ma forse, all'ora attuale, infe­

riore alla realtà. 

II missionari che esercitano il loro apostolato 

nella grande metropoli dell'Estremo Oriente 

non hanno dovuto finora registrare perdite di 

vite, ma subiranno certamente delle gravissime 

perdite materiali. 

Fino al momento attuale sono specialmente 

le Francescane Missionarie di Maria le più pro­

vate. Il 21 agosto il loro ospedale d'el Sacro 

Cuore, sito nel quartiere dello Yangtsepoo, 

venne ripetutamente colpito d'a granate ed obici 

incendiari durante un attacco sferrato dai ci­

nesi- ,contro le posizioni giapponesi situate a 

100 metri dall'ospedale stesso. L'incendio del 

nostro nosocomio rese necessario l'immediato 

trasferimento di circa 700 persone - amma­

lati e personale - verso un luogo reìativa­

mente più sicuro nelle vicinanze della Con­

cessione Francese. L'esodo avvenne sotto il 

fuoco incrociato dei due avversari che si bat­

tevano sempre accanitamente. 

Le suore si distinsero in quest'opera di eroi­

smo, dirette dalla Madre Superio ,ra Carla Ele­

na, già ben conosciuta a Vienna col nome di 

Contessa Ida von Eltz, e airutate da sacerdoti, 

volontari e guardie di polizia. Giunti al loro 

nuovo rifugio, i pazienti espressero la loro 

infinita riconoscenza ai loro salvatori ed in 

ispecial modo alla Madre Superiora che ~veva 

dimo~trato tanto sa1ngwe freddo, coraggio e 
perizia. 

L'Ospedale del Sacro Cuo ,re, che può consi­

derarsi oramai completamente distrutto, era 

composto di sei stabili capaci di accogliere 

400 malati iJ1 tempi normali. Esso era stato co­
stmito d,al sig. Lo-Pa-Hong, il grande filan­

tropo cinese, finarrni:ere e cattolico la cui fama 

ha varcato le frontiere della sua Patria. 

Durante l'anno scorso, la benefica istituzione 

aveva preso in cura 5.100 malati, nel suo di­

spensario ,era110 passati 136.043 infermi, nel suo 

brefotrofjo, erano stati accolti 891 bimbi e, le 

suore che dirigevano anche una scuola per 

infermiere con 52 allieve, avevano fatto 5.220 

visite sanita -rie a domicilio. FrnEs. 
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leI'i 1uo .. ibo1ula sulla sti•ada , oggi • lo e1•e.le1•este? • è• la Jliìl 

cia1•lif'I'a " la Jliìt alleg1•a d e ll e n1ie eatecun1eue. Sog ·1u1 e 
as1,etta il battesin10. 

JI. J<""'. ~- x ~ 
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BONZI E BONZERIE 
Un ventre luminoso - Un uomo che naviga su di un ramo­
scello - Una torcia umana - Uno spirito in abiti turchini 

I n Cjna fra le pro,vincie che si <listinguo ,no 
per il ctùto tributato agliJ esseri umani, sub li­

mati per le loro virtù. certo il Honan occupa 
uno {lei prim i posti. Il Honan fu, nel corso dei 

secoU, il centro di scuole e di traduttori, e i 
migliori bonzi l etterati vi furono occupati a 
tradurre in cinese i manoscrit ,ti indimrù attorno 
al buddismo. I traduttori buddi sti di Loyang 
son restati cel ebri 11egli Annali della Cina. 
Que sta certa premin enza che _go-de H Honan 
la si sp iega per tante circostanze. 

Quando il budd •ismo fece il suo ingr esso in 
Cina, secon do la leggenda, i litbri d ella dottri­
na che Budda consegnò pe. la Cina furono 
tra spor tati sul dor so di un cavallo bianco, il 
quale non .sarebbe sta to altro che w10 spirito 
cioè Yu -long, il figlio del Re-Dragon e dei mari 
dell'ove st. Allora l'imperatore Han-ming nel­
l'armo 67 d. Cri sto fece costruire la prima 
pagoda chiamata del Cavallo bia .nco, pagoda 
che sorge a circa 25 ly all'e st d ell'a ttual e 
Loyang. 
Il Ho1rnn po•i ha il Song-s h an o Monte Sacro del 
centro (non. lontano da Loyang) monte che fu 
la meta di tanti grandiosi pellegrh1aggi e sede 
di innumerevoli conventi buddi sti e toisti. Ba• 
ster ebbe ricordare Chao-lin-se e Tcbong-youo­

n1iao. 
Inoltre essendo stata la città dri Loyang diverse 
volte capi tal e, aJttirava i,ntomo alla corte impe· 
riale gran numero ,dli ge.nte smanio sa di farsi 

un nome o una posizione. In mezzo a cos toro 
c'erano sempre letterati e bonzi , che poi si re­
sero celehri 1 per le loro gesta più o meno glo­
riose ed encomiabili. 
Quello però che di costoro si racconta non è 
tutto vero. Il lavoro della fantasia del popolo e 

il desiderio di esaltare i propri eroi è stato 
grande. Spesso attorno a questi per sonaggi, ora 
venerati come spiri ti , di storico non c'è altro 
che il nome e il luogo della nascita. 
Poi la teoria bud 'di stica della reincarnazione, 
per cui un uomo rinascerebbe più volte, ha 

prestato molti elementi alla favola , th·andone 
fnori conclusioni le più strane e bizzarre. 

~ 

Come figurnno male questi esseri divinizza 1ti 

m essi in confronto (se pur è l ecito !) coi Santi 
di cui parlano gli Annali della Chie sa Ca~to• 
li ca. A quanto sembra l'umiltà e la carità nelle 
oper e non cos titui scono le loro prerogative! 

L .\. P .\.XCIA Ll;'JUXOS ~'-· 

F ou-t'ou-tch'eng era un b on zo indiano. Egli 
a1rivò a Loyang n ell 'anno 310 dopo Cr-isto. Si 

spacciava come un mago dotato di poteri mera­
vigliosi e affermava di aver già oltrepassati i 
cento anni d1 età. 
Aveva un buco nel ventre, per cui gli era per ­
me sso di poter tirar fuori i suoi intestini e la­
varli nell'acqua corrente. Finit a la lava .nda egli 
li rim etteva dentro e chiudeva il buco con del 
cotone. Alla sera non aveva bisogno di lampa• 

da per illumùrnre la sua abitazione, bastava 
che togliesse il batuffolo di coton e e la sua 
pancia diventava subito una lanterna luminosa. 

Morendo predi sse la rovina della dinastia re­
gnante. 
T erminati i funerali l'imperatore Che -hou volle 
aprire la sua tomba, nia non fu trovato il cor ­

po del bonzo. Al posto del cadavere c'era 
una grande pietra. 

L'imperatore ne fu costernato avendo capito 
il .significato, e pieno di rabbia gridò: Il mise­
rabile s'è salvato ed 1 ha se,ppellito me! 

E questo voleva dire: egli se n'è volato in 
cielo ed ha me sso una pieta, cioè me, n el se­
polcro. ( In. cinese il carattere « Che >> indica 
un cognome e significa anche « pietra )), quin­
di seppellendo la pietra voleva significare sep­
pellire l'imperatore che portava il cognome 
«Che))). 

'I' .\.. JlO. 
' E considerato come il primo patriarca del 

buddismo cinese. Anche lui era indiano. 
Il suo maestro vedendo come cost ui faceva ra­
pidi ssimi progres si nella vita contemplativa e 
nella scienza della perfezione, gli camb iò il no­
me e lo chiamò Dharma, cioè legge. I cinesi per 
assonanza col nome indi ano lo hanno chi amato 
Ta-méì. 
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Questo nome - ,dfoe il P. Doré - ha una cer­
ta assonanza col nome cinese ,dell'apostolo San 
Tommaso, assonanza che tante volte ha causato 
J ·errore ,di prendere Ta-mò per l'Apostolo San 

Tommaso. 
La vita di Ta-mò in lndia - raccontano -

fu be.rn poco edificante e molto strana, nonostan­
te ohe fosse il terzo figlio del re Hiaug-tche. 
Un bel giorno, stanco -delle osservazioni e rim­
proved, andò a farsi erenùta. 
Dopo molti anni d'eci·se di ve,ùre in Cina. Il 
re - suo nipote - goli preparò un bastimento 
carico di doni e -dii cose pre:11iose e utili per il 
lungo viaggfo. Dopo tre anni arrivò a Canton. 
Nell'anno 527 dopo Cristo l'imperato1 ,e Liang­
ou-ti, informato ,dell'aprivo di questo persona ,g­

gio, lo accolse a Nanchino con ·segni ,di grande 
stima e rispetto. 
Durante un colloquio l'impe,ratore gli chiese: 
- Io ho costruite molte pagode, che meriti mi 
sono acqu 'i•stati? 
Ta-mò rispose: 
- Tutto questo è proprio nulla o tutt'al più co­
me quaJche goccia d'acqua in un terreno -riarso. 
- Con quali azioni - replicò l'imperatore -
potrò farmi! dei meriti? 
- Ecco: devi spogliarti assolutamente di tut­
to, anche d:i te stesso fino ad arrivare a perce-

t 

~ 

pire in te ,stesso il germe della spiritualità, ma 
per arrivare a questo è necessario s,epararrti 
completamente da tutto il mondo per arrivare 

al vuoto completo ... 
Questo discorso commosse poco l'imperatore. 
Ta-mò capì che ,in quella , cor~e avrebbe fatto 
poca fortuna e se ne partì verso Loyang. 
Arrivr.to al fiume non trovò nè ponte nè barca. 
Da una siepe ruppe un ramoscello, lo gettò in 

acqua e vi salì ,sopra come su di una barca e 
passò i,l fiume. 

In memoria di questa leggenda ordinariamente 
rappresentano Ta-mò con llìl1 ramo5•cello in 

mano. 

Giunto a Loyang, salì il monte Sa-ero Song,shan 
e s'i ritirò nella pagoda di Chao-lin-se dove visse 
per nove anni m una continua meditazione e 
in un rigoroso silenzio, rotto solo dalle esor­
la:llioni che rivolgeva ai suoi ,discepoli che si 
facevano d'i. giorno in giorno più numerosj. 
Un giorno il bonzo Chen-Koanrg - splend·orre 
spirituale, - avendo udito parlare di questo 
grande maestro, andò a trovarlo nel suo con• 

vento di Chao-l'in-se e gli rivolse alcune do• 
mande. 
Ta-mò non solo non gli rispose ·, ma non lo de­
gnò neppure dli uno , sgua1,do. 

Chen-Koang sopportò quest'umiUazione, ma non 

Cappella dedicata a S. Francesco Saverio costruita nell' isola di Sanciano sul posto 
dove il grande _Apostolo dell'Oriente morì. 
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se ne partì. Una notte cadde molta n eve e Chen­
Koang vi restò mezzo sepolto. Ta-mò lo fece 
entrare nel convento, ma 1100 gli rivolse nep­
pure una parola. Chen-Koa11g era afflitto e si 
sforzava ,di commuov er e il grand 'e ma estro , ma 

inut-:'.lmernte. 
Alla fine Chen-Koa ,ng ,pre se un gro sso coltello 

e si tagliò il braccio sini stro e lo gettò ai poedi 
di Ta-mò, ,i} quale finalmente si commo sse e lo 

ammi se nel numero dei suoi dis cepoli. 
Nell'anno 535 Ta-mò morì e i su oi di scepoli 
g1i innalzarono una torre nella pagoda di Chao ­

lin- se. 

TA-'l'CHE. 

Di qu esto bonzo c'è ben po co di s torico, cioè 
che è entrato in convento fin dalla pr;ma gio­

vinezza e che era dotato d'i, una intelligenza 
portentosa. Per que sto il suo ma es tro lo chi amò 

Ta-tche. 
Il re sto è tutto un ricamo d ella favola. 

La sua devozione era qual che cosa di straor ­
dinario ,. Pa ssava delle giorn at e intere a cantare 

l e sue preghiere. Girava da solo p er l e for este 
popolate da animali feroci: e,gH non a, ·eva al ­

cun timore di loro '. 
Se il cibo veniva a mancare , non si pr eoccu­
pava. Per lui bastava un pezzo , dli pane e qual­
che frutto. E ,se que sto non c' era faceva a m e• 

no ·di tutto. Visse così per sette anni senza 
mai lamen.tar sii. 
Per la sua pietà e per la sua -scienz a fu nomi­
nato superiove d'ella pagoda di Fou-lin- se. 
Ma un giorno l'imp erator e Soei-Ym1g-Ti volle 
prover si a ,di struggere il buddi smo e 01·dinò 

una per secuzione. 
Poi la sciò il suo oonvento e se ne venne a 
Loy.ang p er s congiurare l'imperatore a voler 
11i~armirure il buddismo. E di sse all'impera­
tore: - Se a te piace io son di spo sto a bru­
cial1111i vi>vo sul monte sacro So11g-shan, ma tu 
fa mi sericordiia alla mia reli,gio ,ne. 

L'imperatore ,sorrise e accettò la prop osta. 

Il bonzo salì sulla cinia più alta del monte 
sacro , digiunò iPer tr e giorni, inzuppò p er be­
ne i ·suoi vestiti di cera , poi sul far della sera 
e11trò nell'urna -che era sil preparata appo sita­
ment e e da se stes so appiccò il fuooo. All'iJ1-
torno , giù nelle >valli si >vede>va il bagliore di 
que sta tol'cia umana. I de>voti piangevano , ma 

il bonzo era allegro e giul:i>vo. 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Quando la cera si fu tutta con sumata Ta-t che 
saltò fu ori dalla sua urna senza ave r riport ato 
al cwia lesion e, in cro ciò le gamb e e si assi se. 
Morì sett e giorni dopo. 
Nell e pa god e ,vien e rappr ese11tato dentro un 'ur­
na in atto di bru ciar e'. 

F'OU-SENG. 

In un angolo del Monte Sacro Song- shan c'era 
mia pag od ina molto frequentata. U,~ ve cchio 

e remita la cu stodiv a, acc ogli eva i devoti e 'Vi­
, ·eva dell e l oro offert e. In que sta pagodina c'era 

una sola statua , qu ella di T sao-Kiun , il dio del 
focolar e. 

La voce del popolo affermava che in qu esta 
pa god a si op era,vano iProdigi inauditi , moti'Vo 
per cui i devoti erano numero sissim i. 

Un giorno il bonz,o Fou.-seng accompagnato 

dai molti suoi di scepoli salì il monte sacro , 
entrò n ella pagodina con a.ria poco devota e 
col suo ba ston e pi cchiò la statua di T sao-Kiun . 
I d'evoti s'indi gnarono e volevano dar e addo sso 
a qu el bonzo po co de voto. Ma Fou- seng di sse 
l oro: - Qu es ta .statua di Tsao-Kiun non è altro 
ch e un impa sto di te gole e fango , dond e vi ene 
il pot ere ch e gli si attribui sce? Ness uno seppe 
ri spond er e. 
Allora Fou- seng col suo bastone pi cchiò pm:ù 
fort e la statua che si, rove sciò in tea:ra in fran ­
tumi. 

App arve allora uno spirito >vestito di abiti tur­

chini e >venn e a pro .stra 11Si davanti al bonzo 
Fou- seng di cendo: - « Io ~ono lo , spirito di 

T sao-Kiun . il dio del focolar e ! Da molto tem• 
po in punizion e d'i mi e colp e er o stato ril egat'> 
dentro a qu esta statua. Oggi tu hai sp ezzat e le 
mi e caten e ed io po ss o ri salir e i11 cielo » E 
disparv e. 

I di scepoli di, Fou -seng rima sero sbalo1·diti e 
ebb ero in gran con cetto il loro , ma-estro. 

Fou- seng chi ese loro ,. Sapete >voo la ,teoria dello 
spogliam ento della natura co,rpo ~·ea? 

- No , ri spo sero. 
- Com e ? >voi ignorate la >vostra natura? 
I di scepoli abba ssarono la te sta mortifi cati. 

E il ma estro : - Bi sogna spe,zzai-e la propria 

esistenz,a corpor ea per poter ri11asce re. 
Allorn essi capirono p erchè egli a>ve>va mandato 
i11 frantumi la statua di T sao-Kiun. 

MARIO LANCIOTTI s. x. 
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orfani 

s e n z a c a s a 

senza nessuno 

senza affetto 

senza domani 

a noi cristiani 

e h i e d o n o 

quello che solo noi 

diamo disinteressatamente : 

« IL PANE E LA VERITÀ». 

F. M. s . x. 
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I missionari hanno pochi diritti da rivend:care sulla terra. La loro esistenza 

ha la semplicità della retta che si sprigiona da un punto solo per raggiungerne 

un altro, segnato nel cielo come una stella. Un fiume r:igonfio d'acqu ,a limpida, 

-Scrosciante nelle rapide, calmo nelle pia,nure, ma sempre veloce verso la distesa 

infinita dell'eternità. Le sue sponde saranno incise sulle roccie ferrigue dell'in­
credulità, sulla terra melmosa delfo miseria, sulla sabbia ardente dell'indiff e­

renza. Sui suoi flutti imperverseranno le tempeste, si scateneranno le folgori, 
,cadrà persistente la pioggia. Ma il suo corso è immutabile perchè l'acqua tende, 

incontenibilmente, al mare. 

Per questo i missionari non conoscono la malinconia che è il risucchio della 

vita umana, la pigrizia grciveolente delle esistenze inutili. Non hanno recrimi­

nazioni da espettorare, rimp:anti da digerire, disillusioni da ingoiare perchè 
sono a questo mondo per camminare e non sanno le soste della malizia. 
Se l'universo fosse come lo desiderano le cornacchie in combutta colle rane di 

tutte le paludi, come lo immaginano i conigli giganti delle praterie degli uo­
.,nini, i missionari non avrebbero nessuna ragione di esistere . Ci sono, invece, e 

ci saranno ancora per lunghissimo tempo, perchè il mondo è come è, e i fiumi 

della terra dovranno arrossarsi del loro sangue prima che diventi come Dio lo 
vuole. 

* ~} ->:• 

Ciò non toglie _che dal loro solco essi guardino con trepidazione il panorama 

-estendentesi lungo le vie dell'apostolato. 
E ora, più che mai, l'angoscia li serra alla gola. Salgono verso il cielo le fiamme 

dei roghi umani, alimentati dall ,a follia fratricida, implacabile. L'odio e­

s plode ogni giorno più alto, consumando nella sua scia impetuosa le basi 

.dell ,a società, avventandosi furibondo contro tuue le istituzioni che gli uomini 

.hanno eretto per arginare la marea. Le division i che la civiltà aveva creduto di 

incidere sulle carte geografiche della sua superbia, vengono travolte in un sof­
_fio dal furore omicida che non conosce barriere. Sembra che venti secoli di cri­

stianesimo abbiano accumulato nei serbatoi della malizia umana una somma 

,così enorme di odio da scoperchiare l'universo. Sembra che gli uomini abbiano 
,asceso i gradi della civilizzazione unicamente per comp:ere un macello più 

.spettacolare. Sembra che il segno maledetto di Caino si sia approfondito su 
tutte le fronti per risveglia -vi gli istinti felini che ci ,accomunano , alle belve. 

Si elevano sempre più alte le caterve di cadaveri appestando l'aria, spargendo 
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ovunque il seme della morte; chiudendo l'orizzonte nella visione della desola­
zione e del pianto. 
L'odio, elevato a supremo sentimento della vita mnana. L'odio, ragione e base 
di ogni diritto. L'odio, forza propulsiva di ogni attività. L'odio, fomentatore 

di ogni ideale. 
Passano su tutte le vie del mondo le giovinezze che non conoscono ancora la 
vita; m,a il loro cuore arde della fiamma inestinguibile dell'odio; la mano si 
protende minacciosa, armata dagli strumenti più micidiali; gli occhi sono bru­

ciati dalla sete divorante del nemico. 
E così la civiltà ha portato all'unione di tutti gli uomini. Ha creato le strade 
per trasformarle in torrenti di sangue. Ha lanciato nel cielo i più veloci mezzi 
di comunicazione per portare immediatamente, nelle case stesse del nemico, la 
morte. Ha studiato l'essenza della materia per trasformarla in generatore di di­

struzione. 1 = l _; i 

Gli uomini si sono ,, finalmente, conosciuti. Le razze si sono mescolate, le di­
stanze sono abolite. Il sogno di ogni missionario si è realizzato: la grande fa• 
miglia umana si è riunita .attorno ad medesimo focolare. Ma è il focolare dove 
arde il ceppo orrendo della superbia, della lussuria, della bestialità. Gli uomini 
si riscaldano ai suoi bagliori per rendere più completa la carneficina; ri-tem­
prano le loro energi:e per succhiare più avidamente il sangue bo.ZZente dei, 
fratelli. 

* * * 
Il missionario leva dalla sua trincea la fronte madida di sudor .e, illuminata dai 
riverberi della luce immortale e gua,~da all'oceano di odio che divampa sui 
ca,~ipi del suo lavoro. 
E si domanda se il Sangue di Cirsto, per cui scava faticosamente i canali sulla 
crosta terrestre, non sarà travolto dalle fiumane pestilenziali che si appressano 
minacciose. 

E si domanda ansiosamente se la sua fatica è stat ,a inutile; se il suo lavoro è 
ancora cominciato. 

V. C. V ANZIN s. x. 

. 
L4APPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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:nassaia 
Mi si pen}oni 

se torno a parlare 

del Massaia . Que­

sta volta è l'On. 
Egilberto Martire 

che mi ci tira per 

la barba. Egli ci 

ha regalato unto ­

mo di' quasi cin­

quecento pagine 
·in grande formato, 

<< Massaia da vici­
no )), che è, per 

me, la fotografia 

più bella, più ni­

tida e più com• 

pleta del grande 
·Cardinale. 

Ricordo l' Ono, 

revole Martire per 

una confeveuza su 

da • • v1e1no 

<< Il Massaia fon­
datore di Ad 'dis 

Abeba )), tenuta a 

R orna nell'inver· 

110 scorso. Egli al­

lora tenne avvin- . 

to l'eletto udito­
rio per più di du e 

ore, raccontando­

-ci, con arguzia ro• 
manesca, gli epi .. 

Mons . Gug lielmo Massa ia 
nel 1846. 

chiaramente lo 

scopo che Egli si 

è prefisso . « È ne• 

cessari o - di:ce 

11 e Il a prefazi0!!1e 

- guardare Mas• 
saia ,da v•c1no; 

fissarlo, gli occhi 

·negli oochi; ve­

lare, se occorre, 

le luci più abba­

glianti che con• 

vergono sulla sua 
immagine, cerca• 

re oltre .il simbo­

lo, l'uomo, oltre 

la leggenda aurea, 

J.a cronac:1 di tutti 
i gi-0,rni, oltre il 
marmo e il bron• 

zo, il cuore, pal• 

pito e sangue"· 
Per raggiungere 
questo r,cop o il 
Ma,rtire non solo, 

si è ispirato ai 

monumentali vo­

lumi delle Memo­
rie, che dimostra 

di possedere in 

tutti i pa,·ticolari, 

.sodi più sigùific~tivi della vita e della missione 

,del Card . Massaia . A oonferenza finita, il Colon ­
nello Coppi 1ni, glorioso uffici ,ale e vecchio afri, 

canista, mi disse: « Non le pare ,che se Mar tire 

si mettesse a scrivere un:a villa del Massa-ia, ne 
verrebbe fuo ,ri un capo lavo ,ro? )) 

Era anche il mio pe n siero. Tutt'e due però i­

gno •ravamo che pro ,pri'o quella conferenza non 

era altro •ch e iJ s,ugo della storia mas ·saiana, che 

i!l Martire aveva già preparato e for,e stampa to. 

Ho detto << ,storia )) ; ma bisogna stare a~tenti . 

Qui Martire no ·n fa ,della storia ar ida, materiata 

puramente di: ifaui e di ,date; ma fa sopratutto 

la storia di un'anima, e di unanima grande quale 

-era queHa del Card . Massaia. Quel« da vicino)) 

mess .o accanto al 'cognome rivela abbastanza 

ma si è rivolto an, 

ohe all'epistolario mas :saiano, perchè << come per 

tutti gli uomù1i, anche per i missionari, la let­

tera - l'autentica lettera, scritta currenti cala­

mo, nel respiro , di un rÌlposo sereno, o nell'im­

peto d i un 'amarezza cr u dele, o nello slancio di 
una let i,zia pura - la lettera è, ver:im 1ente, una 

faccia de ll 'Anima. )l. 

His ketus, va1le a dire su queste solide basi, 

i,l Martire ha costruiJto con ardore e,d affetto; 

e il Massa ia che ne è venuto fuori è un Massaia 

vivo, in cairne ed· ossa. No i lo vediamo balzare 

davanti ai nostr i occhi in tutta la sua possente 

maestà fascinatrice; Io accompagniamo passo 

passo in tutta la sua wvventurosa, to,rmentosa, e 

tormentata, vita di p ioniere e precu rsore, d'i stu­

dioso ed esploratore, di uomo di carattere dal-

- 389 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MISSIONI ILLUSTRATE 

l'anima ricca che ha ~-:iflessi luminosissimi. Ma 

sopratutto noi ci inchiniamo davanti all'Apo­

stolo intrepido che commosse il mondo cor suo 
ardire e la sua costanza, vincitore di uomini e 

di cose, dominatore del piccolo edl effimero e­

vento 5torico, Missionario autentico che salva i 

popoli colla « carità redentrice ». « Massaia dfoe 

e ripete che il missionario deve fare il missio­
nario; solo il principio di fede può cilrconda,re 

di splendida aurora l'a111torità dlel missionario e 

rendere la sua persona agli occhi d'ei barbari 

degna di stima e di venerazione ii. In questa li­

nea di condotta esso iniz.ia il suo lavoro di co• 

struzione. << Costruttore di anime, costruttore di 

ci'ttà. Tutta la rivelazione cristiana si esprime 

in un processo di edificazione: le anime e le 

pietre, la parola di Dio e la pietra, il focolare 

e il tempio ll. Non basta. « Famiglia e Clero: 

ecco le fondamenta della città cristiana: Fow­

lare e Altare. Massaia intuisce la necessità di un 

clero indigeno perfettamente formato e organiz­

zato. Anche su questo punto precorre ardita· 

mente ,e fa sua la causa che Benedetto XV, ses­
sant'anni dopo, riconoscerà solennemente ii. 

Ma è im.possibile fare citazioni. Tutto il libro è 

un poema di bellezza ·che incanta. E non è u:na 

d'i quelle bellezze a11tìficiali che .poggiano snl 

vecchio tralll!Polino dclla rettol1ica. o si Ìin.naf­

fiano di sospirosi e mielati periodi per soste ­

nersi; ma una bellezza autentica che der:iva dal­

l'argomento stesso che l'Autore tratta e dall'ahi-

390 -

lità con cui lo sa maneggiare. La vita del Mas­

saia è una di quelle vite che si prestano mira­

bilmente ad essei,e avvivate dal soffio deH'arte. 
E i sette capitoli, nei quali l'on. Martm,e inqua­
dra la vita ,del Massaia, sono indubbiamente 

quanto di meglio esiste fino ad oggi sul grande 

Cardinale. 

Bisognerebbe che il libro andasse in mano di 

molti. In un momento in cui « chiunque ha fatto 

una passeggia11,a a Massaua, cavalcand 'o un cam­

mello o gonfiando un pallone, si crede in diritto 

e 'Ìln dovere di rovesciare snl prossimo italiano 
qualche quintale di carta stampata ad onore e 

gloria delle più mirabolanti avventure eroi­

che ii, fanno bene questi libri seri e sostanziosi 

che esaltano e commuovono, ispirandosi a.Ila 

realtà viva di un uomo vivo. 

Io vorrei ,consigliare l'on. Martire a stampare a 

parte questi capitoH della vita del Massaia, tra­

lai,ciando le lettere, anche perchè esistono nel 

volume che ha pubblicato recentemente il Fari­

na; e ciò allo scopo d'i rrendere il libro meno 

costoso e quindiÌI più accessibile alle borse or• 

dinarie. Mai anche così oO'Ill'è va raccomandato; 

e le venti lire che occorrono ad acquistarlo sono 
spese bene, come dico ,, molto bene. 

G. BARSOTTI s. x. 

EGILBERTO MARTIRE; Massaia àa vicino con 
una scelta di cento e più lettere di Massaia 
e di altri e otto tavole fuori testo. - Roma, 
« Rassegna Romana» 1937, XV. - L. 20,--
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« Tutti quelli che hanno gustato il racconto dei gloriosi marti,ri 
rç,mani, godranno nel leggere queste pagine cinesi così piene di 
fede e di fortezza cristiama. 
In Cina, come in ogni altra parte del mondo, le anime belle non 
temono i persecutori ingiusti e crudeli e la loro vita si spegne 
gioiosa per accendere nuove faci maggiormente splendenti. 
Ora come sempre, « è semenza di cristiani ii sangue dei martiri » 
(Tertulliano) e senza fine, adesso e nei secoli, Cristo vince, regna, 
impera!». N. d. R.. 

Gli antichi dicevauo: « Prima la sofferenza, 

poi il trionfo >l ed un proverbio cornente ri­
pete: « Se non soffiri, e molto, dHficilmente 
potrni , a,ver ,e gioia sopra gioia >>. 

Ap,pare dunque ,da questo che tuHi quelli 

che desiderano ottenere per sè una buona fama 
e per i discend'enti , una lunga fonte di felicità, 
devono avere Ullla fermezza dj proposjti, Uill'a· 
ni:mo così tenace ,che cento e mille avversità 
non potrebbero piegare. Solo a questa condj. 
zione a cui ,si può aggiungere una virtuosa pa­
zienza nel soppor ,tare ogni dolore, ·essi potran­
no nutri ,re in cuore questa spera111za. 
Infatti s.i gum·dino i martiri .della Chi 'esa Cat­
toli ,ca e se ne avrà uma pvova luminosa e oon• 
vi.ncente. Qui nella nostra patria i Marti-ri sono 
moltissimi, quasi un milione. Sotto la dinasti 'a 
degli Yuen (1280-1367), sotto quella ,dei M.ing 

(1363 -1643), so.tto quella dei Tsing (1644-1912), 
se ne ebbero sempve. Per a·ccennare solo all'ul­
tima dinastia, nel 26° anno di, Koan Siii, quan• 
do avverurn la sommossa d,ei Boxe,rs (1900), i 

mantiri furono in,nume11evoli. 

Soltanto nella Provincia del Tche-ly, nella cir-

coscrizione m·eridionale se ne contarono 3029, 
ma anche nelle Provincie del Chan-si e del 
Honan ve ne furono molti ,. 
E questi furono appunto uomini che adoravano 

Dio, uomini di fermezza di proposito, di tena­
cia d,'animo tale, che cento e mille avversità 
non poter:ono piegare. Con animo , lieto soppor­

tarono la morte, ma. non apostatarono. 
Ly Mar ,co era un vecchio , cristiano · d'ella Pro­
vincia ,d-el Tche-ly, della sottoprefettura di 
Ki-cho ,w, del villaggio di Yè-tchoang-to. 

Un suo trisavolo si era fatto cristiano a Pe­
chino 200 anni p•rima e Francesco, fratello 

maggiore di Marco era divenuto sacerdote ed 
era morto nel 1873. 
Marco era fervoroso , davvero, per nessuna ragio­
ne futile avrebbe lasciato le orazioni del mat­
tino e della sera e sopratutto vigilava c·on cu­
ra strao ,rdinaria al buon andamento della fa. 
miglia, alla buona educazione dei figli e alla lo­
ro seria , fo,rmazione cristiana. 
Egli da tempo si: preparava alla morte e ogni 

giorno ,recitava a questo scopo i misteri doloro• 
si ,del S. Rosario e 33 Pater noster . .. Chi leg-

- 391 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MISSIONI ILLUSTRATE 

gerà fino in fondo, 

vedrà che le sue pre• 
ghi.ere furono esa,u­

dite . 

Marco , aveva una bel­

la cultura ;;pecial­

mente in cose di re­
ligione. Leggeva e ri­

leggeva spesso le bel­

le opere e, Della vera 

nozione di Di10 >>; 

(Scritta dal P. Mat• 

teo Riicci S. J. morto 

illl Cina nel 1610); 

« Della vera origine 

di tutte le cose >> 

(Scritla dal P. Aleni 

- ~ S. J. mo 'rto in Cina 
... Ly Marco era un vec- nel 1628) ed altre. 

chio ..... II bollettino mensile 

del S. Cuore edito 
dalla tipografia dei Padri Gesuiti di Shanghai 

egli Io leggeva e commentava cl.alla prima all'ul­

tima pagina, presenti LutJti i membri ,della fa. 

miglia. Egli era anche , capo di quella e6stia­

nità che contava in quel villaggjo solo una 
cinquantina di battezzati. 

Ogni giorno egli stesso suo1rnva la piccola cam­

pana ddla ,chiesetta e intonava le preghiere. 

Quando il Pa ,dre Missionario si recava là , Marco 

gli prodigava il suo aiuto e se la chfosetta aveva 

bi sogno ,di qualche riparazione, egli stesso si 

ingegnava alla meglio ,di far rito ,rna,r pre sto 

l'ordine e la pulizia. Marco aveva imparato an• 

,che w~ po' ,di medicina e sapeva curare malat­

tie interne ed! ,esteme, anzii lì nel suo villagget­

to aveva aperto una farmacietta e gli ern capi­

talo più volte <l'i far ,delle ,belle opere. di carità 

spirituale e •corporale. Per questo tutti all'in­

torno lo conoscevano, l'amavano e Io ri sp et­

tavano. Nell'anno 26° di Koan Siii, i Boxers vo­

levano distruggere la Chie sa cattolica. Ovun­

que essi bruciavano chiese, uccidevano cristia­
ni, niente arre stava la loro ferocia. 

Marco quando appres ,e queste gravi notizie, 

pensò Ira sè stesso che quella era una buona 

occasione di ,ricevere il ma1·til'Ìo e forte della 

sua fode, respingendo o,gni timore s tabilì di 

morire, ma non apo statare. 

Frattanto in ogni cintà, in ogni villaggio si for­

mavano centri di Boxer s. Ogni sera, dopo cena, 
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gruppi ,di giovani nerboruti stipavano le pa­

gode. Gli istrutto,ri, i capi, erano venuti qua si 

tutti dal Shan tong ed insegnavano una specie 

di magia: Foranule miracolo se da scriversi sul­

la carta e da inghiottire per ottenere la invul­

nerabilità. Scongiuri, male ,dizioni e gergo de­

gli affiHati; infine il modo meraviglioso di an­

dare alla guerra senza ,temere l'e palle dei fu. 
cili e d,e,i ,cannoni. 

In quel tempo a Ki ,chùw c'era w1 Man ,dari­

no ta ,rlaro ,di nom e Chang Koei, w1 vero odia­

Lore dei ,ori,stiani. Egli ,ste sso invitò da di fuori 

un gro sso, stuolo di Boxe ,rs e indisse una riu­

nione generale. Ciasc'!'°o faceva a chi le di ,c,e­

va più grosse. Ahi, che miserie! Molti cristia­

ni appena senti ,rono queste fanfaronate, pre s i 

da ,spavento fuggirono e oercarono uno scam­

po pre sso i loro parenti. 
Mar co invece mo strò g,ran coraggio. Que sto co­

raggio gli veniva appunto da tre cause: 1 ° Egli 

sapeva di non aver mai contravvenuto a ne ssu-

11:1 legge. 2° Egli aveva spesso curato alcuni 

notabili e contava sulla loro protezione ed ami­
ci1zia. 

3° Egl 1i s.pes so aveva chie sto a Dio la grazia 
del martirio o,ra que sto stava per raggiungerlo 

e il buon vec ,ohio ripeteva: No stro S. G. C. pri­

ma della Pa ssione non si è na scosto e anch'io 
non voglio nascon ,dermi. 

Tutta la sua famiglia dunque, giovani e vecchi, 

erai10 restati li a Yè tchoang to. 

Ma'l·co, aveva per vicini due fratelli avidi di da­

naro. Uno si chiamava Pao tei (protettore d el­

la virtù ),, l'ahro La.o tsi_ ( il se ttimo ). Come il 
cupido Giuda vendè Gesù per un po' di da­

naro, così essi per la ste ssa ragione tradirono 

Marco. 

l-1 buon vecchio aveva guarito Pao tei da una 

terribile malattia, si ,può dire che g1,i aveva 

salvato la vita e pe,r que sto sperava nella sua 

protezione. Chi avrebbe mai pen sato che qu e• 

sto signor Ly, ama111te del de,mro come dell a 
propria vita, al · luccichi ,o ,di po che monex e, a· 

vrebbe dimenticato ogni senso <l'i riconc sce nz a? 
Non moito lontano , <l'a Yè tcho ,:mg to , c'era m1 

vill,iggetto (i Fong Kia tchoang » ove abitava 

una buona cri stiana, la sigrnora Tcheng. Que sta, 

pre sa dallo spavento, con una sua nipotina e 

100 dollari in ta sca si rifugiò pr esso Man o 

sperando nel suo valido appoggio. Intanto iÌ 

due frntelli avendo visto la burra sca che si 

addensava sul capo dei cristiani, pen sarono 
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ohe quella era un'occasione d'arricchir si d'iffici­

le a ricapitare in miil'le anni. 
Di na scost,;i Ly pao tei · •si ,recò in città pres so il 

comando generale dei Boxel' s a deporr e la sua 
aocusa: 
« A Yè tcoan .g to c'è un buon numero di cri­
stiani. Io invito le loro si'gnorie a venire a 
catturarli e conse :gnarli alle autorità ll . 

Un bo ·ccone così grosso era proprio quello che 
i Boxer s aspettavano ansiosi, perciò non lascia­
rono che il delatore spendes se tropp e parole. 
Nel me se solare 7° (luglio) il giorno 8, Marco 
mentre era per la strada udì queste parole: 
« Domani i· Boxe11s verranno qui a catturare i 

cristiani ll. A que sta grave notizia egli non si 
sbigottì; condusse tutti, piccoli e grandi , a di­
re le preghiere della sera nella chiesetta e finito 
di pregare, lì alla pre senza ,di tutti i suoi cari 
disse ad alta voce: « Ecco si avvi 'cina per noi la 
bella occa sione di volare in Paradiso. A tutti 
i cos•ti non ,dobbiamo ,rinnegare Gesù! ll 

l'l giorno dopo, alle prime luci, un manipolo 
d~ Boxer s s' avviava ver so Yè tcoang to, e v,i 

fu ,chi caritatevolmente ne recò la notizia a 

Marco. Questi allora di sse: « Ecco , il Signore 
ha esaudite le mie preghiere, il mio martirio 
è vicino. Poo ,riflettendo soggiunge: - Io non 
posso temerariamente espormi al pericolo. 

Subito chiamati tutti d.i casa•, si recò pre sso Ly 
pao tei s,perando d'i sfuggi ,re alle rice.rche ·. Marco 
aveva salvato la ~ita a Ly pao tei e pen sava giu­
stamente ,che non essendo lui un cristiano, pote­
va in segno di riconoscenza ospitarlo per un 
po' di tem,po senza ne ssun danno. Ah eglci 
aveva sbaglia.io , ..• ed era andato da sè ste sso 

a gettar si nelle · fauci della tigre! 
Quando i Boxers furono a Yè l'choang to, Ly 
Pao tei di sse a Ma,:,co: 

- Io non po sso occupa ,rmi di salvare , i cri stia­
ni, io non ho mezzi ad 'eguati; Maes tro, cerca­
t evi un rifugio più sicuro! 

Marco all'udire que ste parol e, qua si non vo­
leva credere alle sue orecchie, poi senza pro• 
rompere in amari. rimproveri, con aspetto fiero 

e ·solenn e. si dire sse verso la via principale del 
vitla~gio e tutti ,di famiglia lo seguirono. 

Poco dopo essi scor sero •sulla grande via i Bo­
xers che se mbravano lupi o tigri. Ah, il loro 
aspetto faceva morì,r di paura. 

Ma11co preced eva i suo ,i cari, v-icino a lui ve­
niva la coraggio sa sposa di suo figlio maggio­
re di nome Marta (poco dopo veniva ucci sa lì 
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sul'la via) con tre bambini: Barbara di 11 an• 
ni, Maria ,di 9 e Fran cesco di 6. 

VeniNa poi Pietro, i'l secon d'o dei figli di 
Marco , con sua mogli e e i figii . La mogli e di 
Pietro portava in braccio il piccolo Giu sepp e 
d~ tre anni e· aveva ai fianchi un ragazzetto di 
9 anni e una bambina di 7. Ultima di tutte ve• 
niva la veochietta di Fong Kia tchoang , la si­
gnora Tcheng Mad 1dalena , con la sua nipotina 
di 7 anni, essa pure ,di nom e Mad idalena. 

Ly pao lei guidò i· Boxe,i·s alla ric erca di Mar• 
co e ,quando quelli furono pre sso iI buon vec· 
chio, di sse: - Ecco qui i seguaci della reli­
gione straniera . 

I Boxer s udit •e que ste parole si slanciarono per 
impadronir s~ delle pover e vittime. La piccola 
Barbara presa dallo spavento si dett e alla 
fuga e un gregario con la spa ,da fo mano le 
corse dietro e l'aff errò per un braccio. 
La bambina sempre ,più spaventata cominciò ;i 

piangere e gridal'e e sua mamma corse · pre sso 
di lei per proteggerla. La povern donna chiese 
al soldato di renderle la figlia, ma que sti ri­
fiutò. Allora con la forza della ,di sperazione • cer­
cò -di s~rappargmela dalle mani, ma improvvi sa­
mente arrivò un altro gregario che ,stando da 

un lato, con un colpo di spada spiccò netta­
ment e la testa a'll'eroica madre. 
Quando gli abitanti del villaggio videro che 
si cominciava ad u ccider la gente, vi fu chi mo­
strò giu sto sdegno e chi vi'le paura. 

... a deporre la sua accusa ... 
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Frattanto tutti i cristiani che restavano 

vennero ,presi e fatti salitre su UJil carro 

su cui fu issata la testa della povera 

Marta. 
Appena il carro .si avviò ve ,rso la citta, 

Ly pao tei corse in casa di Mare.o a cer• 

care il dena-ro che la signora Tcheng 

aveva portato Oà. 
Quei 100 ,dlollad erano il prezzo della 

v&1dita del suo benefattore! 
Verso mez2Jogi•orno il Boxers che a p,o'!lo 

a poco ,s'.e,rano 1ra,ggruppati attorno al 

carro ,ra ,ggthmgevauo il centinaio, alcuni 

erano armarti di fucili, aJtri di spade, tutti 

mandavano ~da e clµmori, scagliavano 

ingh:u1i1e contl'o la Ch~esa e di quando 

in quando •cantaWllllo un inno d:ii trionfo. 

Ardvati a Ki chow gli abitami deJla città 

111s<li11ono tllltt~ sulJ>a via come se si trarttasse . di 
vedei,e la eommedia, acc:aJcandosi e urtandosi 

per seguire il carro. Quando questo arrivò presso 

il mandarinato, lo si fece sostare davanti alla 

~ran sala delle udlienze, proibendo ai cristiani 

di scend 'ere. Si doveva attendere prima che il 
capo -dei Boxers avvisasse di tutto il Mandarino 

e ricevesse ordini in proposito. 

Il capo ,dei Boxers si chiamava Lu lao jeng, egli 

pensava che il Mandarino non solo non si sa ­

rebbe mostrato dispiacente dell'uocisi ,one, già 

avvenuta ,di un crÌ.5tiano, ma an,z;i avrebbe d'ato 

il permesso di uocider subito tutti gli .altri. 

Lu lao jeng, appena fu in presenza del Manda­

rino dtisse: 

- Noi abbiamo ucciso un cristiano di Yè 

tchoang to ed abbiamo condotto qui i rimanen­

ti. Essi asipettavano davM1Jti alla gran sala, io 

prego V. Ecc. di permetterci di ucci<derl:i tutti, 

sarà un buon colpo. 

Il Mandarino rispose: 

- Appi·ovo l'operato, ma quanto ad ueciderli 

tutti, prima si d·eve fare il processo, poi ne ri­

parleremo! 

Lu lao jeng si congedò dal mandarino e ap• 

pena fu tra gli amici questi gli dli-ssero: 

- Ebbene che 01,dini hai ricevuto? 
Eld egli: 

- Bisogna fare il processo, poi si vedrà. 

Urla incomposte si alzarono di qua e di là da 

tutti i petti: Ma che processo! Che processo! 
Ammazziamoli e sarà finita. 

Quando N. S. G. C. stava m presenza di Pilato, 
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... un colpo di spada ... 

nessun .o o,sò parlare in suo favore, Marco in­

vece ebbe qJ.!esta fortuna. Molti suoi amici 

parlarono al Mandarino esponendogli tutti i 

suoi meriti con la speranza di salvarlo. Questi 
amici - una ,d'iecina - cercarono l'appo ,ggio 

delle persone più influenti della città (notabili 

e mercanti) e tutti insieme in numern d!i più di 

duecento, si presental'ono al Mandarino dicen­
do: Marco è un cristiano, è vero, ma dotato di 

profonda scienza med'ica, nel suo paesello , ha 

aperto una fanna'CÌa faeendo opera di filan­

tropia e salvando la vita a molti. Noi suppli­

chiamo V. E. d!i perdonargli e concedergli la 

lirbertà ù1sieme a tutti i suoi. 

Queste buone persone, do[Po aver così inter­

eesso per ~ar,co, uscendo dal Mandarinato si 

recarono a trovarlo e fermand'osi presso il c.ar• 

ro gli dicevano: 

- Si•gnor Ly, ,coraggio! Noi siamo venuti qui 

appositamente per salvarti ed abbi~mo già pre· 

sentato 1e nostre suppliche al Mandarino. Abbi 

pazieroza, aspetta qualche po' e sarai liberato. 

Marco rispose: 

- Grazie, graizie, qua11to ve ne sono ricono• 

scente! 

Molti dei presenti furono presi da grande com­

passione per quei poveri cri~tiani che sembra• 

vano tanti agnellini e ciascuno sentiva in sè 
vivo e profondo d'olo,re. I notabili lo sapevano _: 

l'unico mezzo per salvare Marco era quello di 
indurlo ad apostatare, ma sapevano , pure ch'e­

gli non si pieghei,ebbe anche davanti alla mor­

te e perciò non persero parole con lui. A bassa 

voce essi com ·incia ·rono a voler persuadere 
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Pietro. Mano un po' sordo, non udiva le loro 
parole, ma intuendo la cosa fissò gli o-echi at­
tentaimente su Pietro. Questi non sapendo cosa 
fare, si vo1se al buon vseochio e disse: 

- Babbo, qual'è il miglior partito? 

E Marco: 

- Figlio mio, assolutamente, assolutamente non 
si può apostatall"e! Guarda le porte del Para• 

dliso già si aprono per noi. A costo della vita 
noo non apostateremo! 

A queste parole Pietro sentì ritornarsi tutto il 
suo coraggio e disse a quei signori: - Poichè 
mio padrre non rinnega la fede, naturalmente 
io pure non la rinnego. 

Da una parte i Boxers chiedevano al Manda• 
rino la morte di Marco e dei suoi, dall'altra 
i notabili chiedevano allo stesso la libertà d!i 
quelle povere vittime. Il mandarino si trovava 
quindi in un grande imlhroglio e anche lui fu 
preso dalla malattiia ,dii Pilato e dalle sue stesse 

angustie. Se egli condannava a morte i cri­
stiani avrebbe disgustato i notabili, se li libe• 
rava avrebbe scontentato i Boxers. Gli venne 
in mente un ripiego e voltosi ari notabili pre­
sent.i diisse : 

- Voi vi fate garanti dell'innocenza ed onestà 
di questo Ly Marco ed io credo alle vostre 
parole. Ma ohimè! Voi sapete ch',egli è un se­
guace della Religione straniera e vi è noto che 
la nostra lmperatrfoe ha proibito questa setta . 
Voi dovreste quin,dii indll!rlo ad apostatare e 
se egli e tutti i suoi diranno , apertamente che 

rinnegano la loro fede, io li rimetterò imme­
diatamente in libertà. 

I notabili, udite queste parole, uscirono tutti 
contenti. dal mandarinato e si recarono presso 
il carro ov'era Marco: 

... a bassa voce ... 
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- Signor Ly, se volete esser libero , voi e tutti 

di famiglia, dite solo: « rinn ... ». 
Ma1,co non si lasciò neppur finire e rispose 
eccitato: 

- Signori, voi av,eite eercato di salvarmi la vita 
e la mia riconoscenza per voi, non avrà limiti, 

ma se volete salvarmi sul serio, cer -cate un 
altro mezzo, io non rinnegherò mai la mia fede! 
Il vecchio aveva padato ,con f&mezza, eviden• 
temente era .Ìimjpossill:rhle smuoverlo. 
Faceva cal-d10 davvero quel giorno e i bambini 
ch'erano sul carro, poichè non avevano le ma• 
ni legate, si tolsero il giacchettino e mostrarono 
pendenti dal -collo -del1e med !aglie sacre ·. 
Tutti le videro e poterono osservare che Marco, 
Pietro e le due donne anziane, portarono lo 
scapolare della Madonna del Carmine. 

Allora i notabili dlissero: 
- Se voi non potete apostatare, almeno dateci 
quelle cose che i bambini portano sul petto. 
Elssi, dissero questo sperando di portare al Man• 
darino le medaglie come prova dell'apostasia 
dei cristiani. Marco però !iI1Jtuendo i loro di­
segni rispose: 

- Ci uccid!ano pure i Boxers, ma noi non dare• 
mo loro le n:ostre med 'aglLie. Essi: lJ.CCideranno i 
nostri corpi', ma non potranno uccidere le ani• 
me nostre. Gli astanti, tutti pagani, esclamaro­
no: - Ma che cosa diee questo vecchio? 

E c'era chi scherniva Marco ehiamandolo stol­
to, chil s.i sentiva preso da ira per la sua te­
starda,ggine e chi invece lodava la sua retti• 
tudine. 
In mezzo ad essi, un ,certo signor Suen, vidle 
e sentì tutto dal principio alla fine e ne rese 
poi testimonianza. Il capo dei Boxers vedendo 
che Mm•,co non apostatava ritornò ad avviertire 
il Mandarino ,della tenacia del veochio . Questi 
non rinnegando la fed 'e, infrangeva le leggi del­
lo stato, ·pevciò i notabili non potevano più in­
sistere nelle loro domande. 

Il Mandarino comandò ad un suo assistente di 
nome Suen tcou seiuò, ,d'incarica1·si del pro­
cesso del vecchio Marco. Il Mandarino Suen 
non si recò neppure nell'aula dei processi, ma 
si fece condurre Marco sullo spiazzato davanti 
alla sala. Egli stava in piedi e il buon veicchio 
gli si ingi ,no•cchiò davanti. Allora egli d'isse a 
Marrco: 

- S. E. il Mandari110 desidera ,di salvarti, ab­
bandona dunque la religione straniera e ritor­
nerai libero a casa tua. 
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... accanto a lui un uomo ... 

Marco disse: 

- Noi siamo oristiani da più di 200 a1mi, co· 

me potremmo apostatare? 
Dopo questa ri sposta, al vice mandarino non 

restò che render nota la cosa al suo superiore. 

Frattanto, poichè Marco non era lì sul carro, i 

notabili più volte cercarono -di in-durre le due 

dom1e a rinnegare la fede e vi furono anche 
alcuni Boxers più zelanti degli altri che face• 

, ,ano finta di ucicicler i bamibini ch'erano sul 

carro. 
Un ufficiale ,clel mandarinato, certo Fang lao 

tse, ,più volte i·ncitò Lutti ad apostatare. In se­

guito il Mandarino mandò altri per lo stesso 

scop o ed infine egli pnre s·i portò pres so Mar­

co e di sse : 

Io debbo obbedire agli orclìni clei miei Su ­
periori che m'impongono di uccidere i se guaci 

della religione straniera. Io però ti voglio per­

donare, su via, rinnega presto la fede per sot­

trarre la tua te sta canuta alla spada. 

Marco, alzando le due mani a pugni chiusi fino 

all'altezza ,della fac cia in segno di saluto rive­

rente, rispose ad alta voce: 
- I miei antenati da 9 generazioni abbraccia­

rono que sta fede e mai 1 la rinnegarono, no, io 

non po sso apostatare. 

Con que ste parole Marco si era decretata la 
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pena di morte ed il Mandar;no 1·itornò nelle · 

sue sale, scrisse la se ntenza e la consegnò in• 

sieme ad un aspa da al Vice Mandmino; il pro• · 
cesso era ormai finito. 

Il Vice Mand larino Suen les se ad alta voce la 

co ndanna a morte 6cr itita dal suo superiore: 

« Poichè Ly Marco, con i suoi famigliari ed 

altre per sone, per s iste nel seguire le religione 

europea, e non volendo ,cambiare di se n,tirnenti, , 

non rinnega l'errore e non rito.-na alla verità, 

il nostro Mandarino, di nome Chang Koei, con-

1,0gna lui e tutti gli altri ai Box ers perchè li 

puni scauo a loro piacere>>. 

Se noi riflettiamo al modo d'agire di que sto• 
Mancl'arino, dobbiamo , ,cLire che si diportò da 

vero di scepolo di Ponzio Pilato. Come lui in• 

fani, anche Pilato, non poteva u cc id ere Nostro 

S. G. C. innociente, e allora lo cons -egnò ai mal­

vagi perchè lo punissero a loro talernto. 

Gli amici di Ma1rco ed i notabili della città, 

perduta ogni speranza, ritornarono alle loro ca­

se. Fratta .nto i Boxer s, pieni di gioia, fecero ri­

salire Marco sul carro e tutti , brandendo fucili 

e sciabole, si mossero circondando il carro. In 

Lesta al ,ciorteo, a cavallo, veniva Luillao jung l'i­

struttore dei Boxe11s, e accanto a lui un uomo 

portava una bandiera ros sa su cui erano scl'itti 

solo quattro grandi caratteri : 

« Vi~a (la dinastia) T,sing >> 

<< sterminio (agli) stranieri ». 

Una folla inuumerevole d'uomini e di donne si 

stipava urtando si e sguendo il carro diretto 

fuori dalla porta dell'ovest , al solito posto delle 

esecuzioni. 

Marco ed i suoi cari quando scor sero da lontano 

i torvi id .oli della pagoda d'ell'ove st, si senti• 

rono ispirati a raddoppiare la loro fiducia in 

Dio. Con fervo-re e sincerità di fede, rivolsero 

le loro preghiere alla Madonna, poi impTOvvi­

samente Marco intonò un cantico. 

I pagani stupili di ,cevano: Co sa canta? È qual­

che pezzo di comJmedia? E alcuni r ispondeva• 
no: Zitti , zitti, attenzione, certo quelle son le 

preghiere clei cristiani . I poveri condannati a 

morte cautavano e la loro voce era così com • 

mo ssa e piena di me stizia che tutti quelli che 

udiva.no non potevano trattenere sospiri cli com­

pa ssione. 

I paga11i .seguendo il carro osservavano atten· 
tamente ,j c ri stiani, ma come pot evano compren• 

clero quei canti? 
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Vi fu chi disse che Mar -co intonava alcune in­
vocazioni e quelli snl oarro rispondevano: « Pre­

ga per noi ». Senza dnbbio ii buon ve cchio can­

tava le litanie delb Madonna. 

Più il carro si avvicinava alla porta dell'ove st 
e più essi cantavano con forza , se mbravano sol• 
dati vincitori cantanti l'inno della vittoria,. 

Il signor Suen affermò ,chiaramente ch'e ssi in­
terruppero il canto solo due volte: La prima 
quando Franc esoo - un pi ccolino d,i 6 anni che 

sed·eva accanto a Marco , - ,di sse·: Nonno dove 

ci conduc0010? Prop1·io come quando I sacco 
fece la ste ssa ,domanda ad Abramo, suo pa­
dre. Marco volgendo gJti oDchi al cielo, la ma­

no te sa ve11so, Palto di sse a Franc es,chino: Bam• 
bino mio ,, fra poco sarà finito Lutto, noi ritor­

niamo alla no sh·a patria , a godere eternamente! 

Tutti quell'i che erano vicini ed udirono quelle 

parole sen,tirono in cuore vjva compa ss ione e 
pietà. 

Intanto, dopo que ste parole, il buon vecchio 

aveva ripr eso il suo ca.nto. 

La seClonda interruzione avvenn e quando un pa­
gano di buon cuore e ben intenzionato , pre so 

da -commiserazione per i due bambin~ ch'erano 

sul carro (Fra ,nce sco e Giu s~ pe ) li chi ese ai 

Boxer s p er adottarli come figli. Egli giunse per­

fino , poi chè i Box e rs rifiutavano , ad offrir loro 
una buo,rn somma di danaro. I soI-dati sempre 

avidi di danaro volevano già consegnargli i due 

ragazzeui quando Marco p ensò tra sè : Forse 

que sti, mi e i, nipotini in mano di un pagano im­

pareranno ,ad a.dorare gli i-doli, a -compiere le 

supe11Sl!izion4 ad offendere Dio e mettere in e· 

terno peri colo la loro anima. Continuando ad 
alta voce i1 suo ragionamento ,, rivoho ai Boxer s 

di sse : Que sti ragazzi son cristiani come me e 
dev ono morirn come me! Dette que ste parole 
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ili nuorvo ripigliò il canto e cantando varcò la 
porta dell'ove st. Arrnvati snl luogo dell e ese­
cuzioni, Marno pregò i s oldati cli u ccidere prima 
le donne, poi i bambini e per ultimo lui. Con 
que sto egli sperava di raff ,orzare la loro fede; 
quelH ,sarebb er o entrati p er primi in Paradi so, 
lui dopo , ma doveva f,a,i,si così, altrimenti chi 

sa ? 1i, bamibini e le donn e potevano la scia r si 
p1·endere dalla paura. 

Il fervoro so vecchio voltosi ai suoi cari li animò 
con que ste parole: Figli miei , ni ente paura! 

Le porte del Paradi so, si sono già schiu se p er 
noi e N.S.G.C. bssù in piedi. all'entrata , ci at­
tende per riceverci amoro sam ente. Ancora un 
attimo e noi ci troveremo tutti in ·sieme nei 

gaud:ii eterni. . 
I Boxer ,s sfoderate le spade cominciarono a me­
nare all'impazzata ,colpi mortali e Marco gridò 

di nuovo: Chiud .ete gli oc.chi,; frar un, istant e 
li riapriret e e vedrete la gloria eterna del Para­

di so! 
Il signor Ly pei Koen atte stò che qu esta parola 
« Paradi so, Paradi so » egli la udiva ad ogni mo­

mento sulle labbra deli martiri. 

Improvvisamente un Boxer armato d'una lun· 
gJ lancia, con volto fero ce di sse alla p ,iccola 
Barbara: Pr es to , rinnega la tua fede! La bimba 
con le manin e si ooprì la faccia e si pro strò p er 

terra; un colpo terribile le squa11ciò il petto, 
così un altro colpo foce oessare di batter e il 
cuore del pic colo Giu seppe. 

Quando i Box ers giunsero pr esso Marco, egli 
stava respingendo un suo amico, il signor 

T cheng, che lo incitava ad apo~astar e. 

Il buon vecchio, senza ,parlare , si scos tò dall 'a­
mi co e con w1 soni so cele ste sulle labbra , si 
inginocohiò e pi egò la tes ,ta ... Un colpo di spa ­

da gliela , staccò netta e la fece rotolare lon-
tano ..... 

t,111,"~ 
... singinocchiò e piegò la testa ... 
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I I negro raccontava: 

Nella mia patria, laggiù al sud ', viveva una vec­

chia. Mo1te « grand ,i pioggie >> erano passate 

daochè la madre le aveva detto: - D'ora in 

poi il riso te lo cuocerai da te! Allora, essa 

e il marito fecero parte a sè. Coll'andar del 

tempo s'invecchiarono, ma l'amore del marito 

per la consorte scomparve. La donna, accortasi 

ç AP.OLtl 

Il gra n capo-stregone Tieba. 
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che egli non la trattava ,più bene e non le por­

tava affetto, ne soffrì immensamente. 

Allora c'era in quel paese, dietro al monte dei 

serpenti, il gran capo , stregone Tieba. La sua 

gl'ande fama gli condusse un dì la vecchia scon­

solata: 

- Potresti darmi qualche talismano o qualche 

bevanda misteriosa, perchè il marito mi volesse 

di nuovo bene? 

Tieba fissò a lungo Ja domrn e pensò fra sè: 

Niente di strano! Poveretta, non è più giova· 

ne, poi disse: 

- Ciò che tu desideri è cosa molto difficile. 

- Dunque Lu non puoi aiutarmi affatto? 

- S'è fonse mai sentito dire che Tieba non 

potè fare qualche cosa? 

No, signore, mai. 

Debbo però r~peterti che ciò che Lu vuoi è 

cosa molto difficile. 

Suvvia, dimmi che debbo fare? 

Tieba rimase mi po' sopra pensiero poi: 

-- Va, donna, va e ,portami cinque goccie di 

latte di leonessa. 

- Lattte di ... leonessa? latte di leonessa deb ­

bo portarti? 

- Va, ti dico, va e portami 5 gocce cli latte 

cli leonessa! 

La vecchia partì e anelò dal famoso cacciatore 

Baudingu che conosceva meglio i buchi e an• 

tri della foresta che non uno cli noi di casa 

propria. 

- Baudingu, potresti dirmi dove si trovano 
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lec-ni che ci fam10 passare tante paure di notte? 

Il cacciatore scoppiò in una risata: che mai vor• 

rà la donna dai leoni? 

Ebbi dei so,gni e vidi i leoni. 

Bene. Vai pure sulla strada che va a Funt, 

fino al ruscello e poi lungo il ruscello, su su, 

fino al tronco che fa da passerella, poi a si•­

nistra. Dietro aJ gigantesco baobab vi è la fo. 

resta e in quella m,a leonessa con due piccoli 

leoncini 

- Grazie, Baudingu. grazie; il nostro dio ti 

benedica. 

Giru1la a casa, la donna anmrnzzò un capretto. 

I pezzi migliori di carne mise in un cestino. 

Ve1•so il tramonto del sole, quandlo i colombi 

si davano a c1wcare gli ultimi bocconi del gior­

no, la veochia si mise il ces ti.no sulla testa e 

uscì e camminò seco11do l'iJ1dicazione avuta 

dal cacciatore. Il sole ern tramo ·ntato e la vec· 

chia giunse al baobab. Vi posò vicino il ce · 

stino con la carne e già udì ru1 potente ruggito: 

la fiera aveva a1111usato la carne fresca e d'un 

salto fu là colle zampe sul cestino. Fattosi buio 

la vecc hia rincasò con un piano sicuro in testa. 

Verso il tramonto del giorno dopo la vecchia 

ritornò colla carne al baobab, vi pose a terra 

il cestino e aspettò la leonessa a piccola d·i• 

stan.za dalla pia .nta osservando come la carne 

spariva nelle fauci della fiera. 

La terza sera la vecchia vi ritornò coll'esca 

ma si mise subito ,dietro alla pianta ad osser· 

varc la leonessa come se la sbaffava la carne 

di capretto . Anche il quarto giorno la vecchia 

fece come p,rima, ma più ooraggiosa si mise lì 

ad aspettar la belva accoccolata presso il cesti• 

no. Tutto il corpo le tremava quando, uscita la 

leone&sa dalla foresta, fiutò intorno alla donna 

poi azza.nnò la carne del cestino. Scomparsa 

la leonessa la vecchia si alzò e contenta della 

riu scita andò di corsa verso casa. Il giorno do• 

po non posò più il cestino a terra, ma lo tenne 

fermo nella maino. Uscita che fu la leonessa, 

la vecchia le offrì il boccone. Mentre la leo­

nes sa cominciò il pasto, depose a,dagfo adagio 
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. .. la vecchia si mise il cestino sulla testa .. . 

il cestino a terra e accarezzò la belva legger• 

mente sulla nuca e sul collo. La belva diede 

un brontolio ma con tinuò il pasto. Allora la 

donna si fece coraggi ,o e la toccò sotto il ventre. 

La leonessa bruscamente ·si d'rizzò e guardò la 

domrn mos itrandogli i denti aguzzi, poi riprese 

:il pasto. Tutto fin.ilo, la donna rincasò con • 

tenta e piena ,di speranza nella riuscita. 

Ancora una volta essa andò alla foresta dei leo• 

ni. Stavolta prese con sè una piccola zucchetta. 

Mentre la belva mangiava la carne la d,onna 

toocandola sotto il ve11tre palpò una ,delle mam­

melle e la compresse; un sottile spruzzo bianco 

andò a finire nella zucchetta, cinque volte la 

compresse e cinque volte uscì il bianco lane . 

Tutta raggiante di gioia dtornò a casa tenen­

do ben stretta la zucchetta contenente il pre• 

zioso liquido. Prima ohe spunti l'alba eccola 

alla porta di Tieba lo stregone ad aspettar in 

silenzio il 11.urno d'udienza. Appena si aprì la 

porta e comparve Io stregone la donna colla 

zucchetta in mano entrò. Tieba le comanda: 

- Siediti. 

La donna s'accascia tr emante di paura. 

- Che vuoi da me? 
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- Signor mio, so no passati 3 giorni di merca- - Donna, che gli dei ti benedicano! Ripren-

lo ed è pa ssa to ancor un giorno di mercato, diti il latte. Come hai domato la leone ssa c05Ì 

dacchè fui qui da le chi edendoti un talismano domerai pure l'uomo, se sar ai così paziente e 

per rkonqui star e il cuore ,del mio ma .rito. Non amorosa. 

riC<J1rd.i più nulla di que sto? 

- So tutto , donna . 

- Mi hai ,detto: va e portami cinque gocce di 

latte di leonessa! Eccoti , signore, qui dentro 

so n esse! e gli porse la zucchetta col latte di 

leone ssa. Tieha p,rese I.i zu,cehetta, fissò il li­

quido bianco, e non credè ai propri occhi. 

- Donna , tu sai ,che i raggi della lu ce ingan­

nano il viandante nel dese rto e ehe la donna 

inganna l'uomo. Com e posso io credere che 

qu esto è vernmente lrutte di leonessa? 

Allo.ra la dollina gli rac contò minutamente tutta 

la tattica u sata per arrivare , in po ssesso , del lat­

te. Tieba ascoltò con attenzione tutto il racconto. 

In fin e re stituendo alla ,donna la zucchetta le 

di sse : 

Uomnniehiamo 

Bollellino oemogralico della Provincia di Parma 

RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Luglio 1937 - XV 

Capol1111 Resi, fr0Yi1ei1 T,tale 

NATI VIVI 114 431 545 

MORTI. 92 243 335 

Aumento popolaz. 22 188 210 

Mese di Agosto 1937 - XV 

Capolao10 Resto Provincia Totale 

NATI 118 483 601 

MORTI. 90 223 313 

Aumento popolaz. , 28 260 288 

a quanti desiderano sape1•e in quali con­

flizioni si trovano i nostri 1'Iissiona1•i nei 

••apporti della gue1•1•a nippo - cinese, che 
attual1nente essi 
schio i1n1nediato 

non cor1•ono alcun 1·i­

e di1•etto, t1•ovandosi le 
nostre 1nissioni a 1nolte centinaia di chi­
lo1net1•i ,lai t-.•onti. a Racco1nandia1no 

perchè il conflitto tutti, pe1•ò, di p1•eg·a1•e 

abbia p1•esto a te1•1ninare. 

(Con approvazione ecclesiastica) 

1937 • XV - Officina Grafica Fresching P. GIOV. BONARDI, Direttore responsabile 
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IL TEMPIO DEL SACRO CUORE 
Un amico della Sicilia - molto lontano, ma più della lontananza a noi caro -
protesta per il silenzio sul Tempio del Sacro Cuore. 
La protesta .ci giunge gradita come una pioggia d'estate sui campi assolati. 
A lui, voce di tutti gli amici, rispondiamo che un filo di silenzio è stato 
teso perchè non volevamo più annunziarvi solo progetti. 
Era tempo - per essere degni delle vostre prime risposte - di presentare 
i fatti! . 
- Sono state scavate larghe e profonde le fondamenta: ~igliaia di metri 
cubi di cemento, di calce e di ghiaia le hanno riempite. 
E il tre ottobre c., in una festa di colori e tra l'attenzione di una enorme 
folla di amici vicini, Sua Ecc. Mons. Vescovo di Parma ha posto la 
P1.•ilna Piet1.•a. 
Ora, nel febbrile lavorìo di cantiere, cominciano a profilarsi le linee rosse 
dei mattoni e le bianche del travertino, che sbocciano, si contorcono e 
crescono come corolle fresche e linde di un gigantesco fiore tra rottami 
e disordine. ' 
Tutto questo vi annunziamo con gioia e in confidenza di famiglia, perchè 
noi e voi formiamo una famiglia sola, Missionaria. 
Noi siaJUo le braccia del vostJ.•o cuore. 
Lavoriamo con le preghiere e con la forza che ci arriva da voi. Come 
alle mani arrivano dal cuore vigore e sangue. 
- Così vuole il Signore ! 
- È questa la nostra felicità, la vostra felicità! 
- Il lavoro è nostro perchè lavoriamo col dono della vita, è anche 
vostro perchè ci fornite il materiale. 
Noi non abbiamo nulla: eppure i progetti sono stati fatti, le fondamenta 
sono a posto, la prima pietra è stata posta e il Tempio sorgerà verso 
l'a zzurro del cielo come noi e voi, assieme, in un grande ideale, lo 
vogliamo : bello e maestoso ! 
- Sarà come un immenso vaso che offrirà; in perpetuo al Sacro CUore 
poemi di generosità, piccoli e grandi sacrifici : fiori alpini e colori meridio­
nali, zeffiri degli Appennini, salsedini dell'Adriatico, dell' Ionio, del Tirreno. 
Ouella sarà la grande casa, che mancava, dove i vostri cuori di coope­
ratori e i nostri cuori di Missionari si daranno convegno per ragionare 
dei comuni ideali e presentare a Dio i comuni bisogni; e comincerà a 
custodire attraverso i secoli il tesoro delle preghiere dei pianti e delle 
consolazioni delle anime che passano sulla terra a guadagnare il Paradiso. 
E quando le mistiche accolte verranno indette per registrare gli imman­
cabili martiri e il sangue sparso dai pionieri nelle Missioni lontane, queste 
mura avranno sogni e ardore di Catacombe. 
Cari amici, i vostri mattoni attendono il posto per cantare in perpetuo il 
vostro piccolo o grande sacrificio. 

Fondatori del TeDJ.pio . . . . . L . 25.000 
BeneCattori strao1.•dinari . . . . 

" 
10.000 

BeneCatt01.•i insigni_ . . . . . 
" 

1.000 
BeneCatto1.•i 01.•dinari . . . . . " 

500 
Un 1nattone • . . . . . . 

'' 
:t 
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MEZZ,ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DAL FANTE DI COPPE 

Giuochi del mese di Ottobre 1937 

N. 96 - Anagramma (6) N. 100 - Parole in croce 
(Concorso abbonati) 

a Paggio Francisco 

Pér str:a,de smarrite 
d,el mondo~ ,all'ignaro 
speroutoi, sei fairoi, 
o piccola luce! ... 

. . . venuta fa sera 
tuo ,amocr-e c0tnsumi 
da,n.z,ando tra i lumi, 
o piccola vita! ... 

Racméseof 

N. 97 - Sciarad11 semi-bizzarra 
« Ci'!lquanta . . . altar'i 
al ... d1fo de,J fuoco >J. 

Donna Prassedri 

N. 98 - Incastro (xxooxx) 
cc Diplomatica» 

M.i acco~He co,n do1ce so,rriso, 
mi dà rn,ome che è segno d'affetto ... 
tma nii nega in modo recisio 
il favo,r che da lei io mi aspetto , ... ; 
po[ con voce più bella e squiUante 
mi congeda e mi lascia all'i5,tante. 

Agatandre 

N. 99 
Tre Rebus di «Mago Cocaroni» 
I - (2 - 4 - 2 - 4) -

O vita E 
la 

II - ( 10 - 2 - 7) 

- in quaresima -

Ce M A e 
III - (2 - 4 - 2 - 6 - 4) · 

TaTaTa 
Ta 

Ta 

il 

ggg 
g g ­
g g 
g gl:' 

MA qu T;aTaTa e NO 
« Mago Coearoni » 

r • . • . • 1 = Grado sociale 

. . 
2 • • . • 2 = Connessione d'idee 

. 
3 • • • 3 = Colosso 

Dic Turp in 

N. 101 - Un po' d'aritmetica 
Pig 'rizia + 

da + 
miseria 

2 4 3 6 9 8 O 1 

(Si t11atta o:ra di trova :re gli addend ,i che 
diallltlJo una tal somma - A lettera uguale 
wflrisponde aifra uguale). 

Dic Turp in 

N. 102 - Anagramma multiplo 
- Afferra se ipuod, solutore 

2 
3 
4 

il 1111\wvo Pmteo ingann:atore. 

cc Nellle -macchine s'asc :onde .. . 
nel vuloano che rimbomba, .. . 
c,oUe navi valr'ca ,!'onde ... 
un dì, p,oi,, ti sarà tomba >). 

Agatand ,rc 

Saluzi1n1 dei giuocbi del mese di Amta 1931 
N. 80: Asparago , - N. 81: mostr:a-mo.;tro 

N. 82: insolubi,Je pecr- errore tipo,grafico. 
N. 83: ma,i-jam - N. 84: O. da Poirde­
noine - N. 85: ossesso - N. 85 bis: que,­
to - questo - quesito - N, 86: rosso di 
sera buoin tempo si s~era. 

Premiati 

1) Alfani Paolo (Matera) 
2) Goilli Ezio (N avara). 

n
nRMr:: Le soluzioni si mandano o in c,artolina doppia (ias<Yiata in bianco nella parte 
U L • della risposta) o in lettera con incluso un fra ncobollo da L. _0,30. - Fra i so-

• lutori del concorso abb. si estrarrà il Io premio. - Fra i, solutori degli altri 
giuochi si estrarrà il n,o· premio. - Fra i premiati sarà diviso un premio di 
L. 5,- in libri della nostra colleZ'ioM, 
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BORSE Dl STUDIO 
LE MISSIONI hanno bisogno di pre-

ghiere, di aiuti materiali, 
ma SOPRATUTTO DI PERSONALE - ogni missio­
nario rappresenta una conquista - chi dà alle Missioni 
i propri figli partecipa DIRETTAMENTE alla conver­
sione del mondo. Non meno direttamente partecipa 
chi contribuisce alla formazione dei missionari, man­
tenendoli negli istituti di preparazione - LE BORSE 
DI STUDIO sono il mezzo più semplice e più proficuo 
per aumentare il personale missionario - Chi fonda 
una borsa di studio, versando L. 25.000, contribuisce 
in perpetuo alla formazione dei missionari e avrà 
parte diretta ai loro meriti. 

Sono in corso di formazione le seguenti Borse : 

BORSA MONS. CONFORTI 
Rev. D. Pattini 

BORSA SACRO CUORE 

somma precedente L. 5.218 
» 2.000 

Totale somma versata L. 7.218 

somma versata L. 1.882 
)C _,_._,..._,...~_,..._,..._..-,,.._,..._,_~_,..._,,,_,__,,,,..._,........,...___.._,__,_.....,,_._,...._,,,_.....,....._,,,____........,..........,.-..l( 

~ PREMIO SEMI -ORA TUITO PER I LETTORI ~ 
\ DE «LE ~ MISSIONI ILLUSTRATE» ~ 
~ Al fine di maggiormente diffondere le \ 
\ proprie produzioni la S. A. DOTTI & ~ 
\ BERNINI di Milano ha concluso un J 

\ accordo con la nostra Amministrazione ~ 
\ per offrire ai Lettori de" LE MISSIONI l 
\ ILLUSTRATE", un ingrandimento 1 

\ fotografico da ricavarsi da qualunque ~ 
\ fotografia col solo rimborso delle l 
\ spese postali e d'imballo (L. 15,-) J 

\ quadro completo di cornice, vetro in- \ 
\ frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

~ I nostri Lettori quindi per ricevere ~ 
\ franco di porto l' ingrandimento fo- \ 
\ ~,,,,_,';;11 tografico dovranno inviare alla nostra \ 
\ Amministrazione in PARMA - ISTI- \ 
\ •••• TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- \ 
\ grafia e l'importo di L.

0 15,-. \ 
x_,......,,,..._,..~_,...~---....,..._,........,......_,,__,,,,.....__...._,...._,...~~.....,......,_,~__,....x 
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CO~TRUZID~I MECCJ\~ICHE 

J\. FJ\LJ\\1161\lJ\~C. 
VIA PIER DEL(A FRANCESCA, 4 itl I l ,.\ 1\1 0 T E L E F O N O N . 9 2 - 4 9 3 

Ma 'cchine accessorie per 

grandi e piccole cucine 

MJ\RCJ\ LJ\M PD 
Pelapatate - Macina caffè / 

Tritacarne - Sbattiuova - Grat­

tugie - Affettatrici per _ salami 

Gelatiere - Passatrici di verdu-

re e pomodori - Lavastoviglie 

Impianti completi 

con comàndo unico. 

Macchine con movi­

menti a mano, a trasmis­

sione, a moto e diretto 

• 
PREVENTIV'I, SENZA IMPEGNO, A RICHIESI A 

• 
Fornitori: Forze Armate Opera Naz. Balilla - Ospedali Case di Cura 

Colonie marine e montane Collegi - Istituti religiosi - Opere Pie - Seminari 

DIETRO RICHIESTA SI SPEDISCE GRATIS IL NOSTRO tUnLD6O 6ENERALE 
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BANCO 

-, . 
«'·:%}:"f0J.f'II 

~m 

%. , 
,,,'='··::~ % $:g,. .. , ... ··'0,, ... 
: •' ··•:·._.·;g~> •, ~ ..... 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LLTO GRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 292-247 

41 ° ESERClZIO 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 6 o. O O o. O O O 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza • Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

AGENZIE DI CITTA' I 
Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 

( 

Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali - Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 
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Ufficio Propaq . Suqoro · Parma 

"~~f.\\'D\ 

~f.~,:O 
\ \. CO~ 'O\ Quante volte al giovedì sera vi siete 

domandata, perplessa: Cosa preparo 
per il pranzo di domani ? La vostra 

f perplessità non ha ragione di esistere. 
" Sugoro ", il condimento perfetto. creato 
per rendere più saporita, gustosa e sti­
molante ogni pietanza, è un sugo dal 
quale la carne è esclusa e può quindi 
essere impiegato, anche nei giorni di 
strettissimo magro, senza limitazioni. 

Sugoro, 
utile sempre, 
indispensabile 

il venerdì 

I 

~HU 
,d',().(jhi ~ ,ia ~ 

--

so c. AN. ALTHEA - PARMA 
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